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INTRODUZIONE 
 
 
John Stuart Mill è stato oggetto di studio per generazioni di 
intellettuali, che si sono cimentati nel tentativo, non facile, di dare 
un’interpretazione sistematica del suo pensiero1. I settori 
maggiormente approfonditi dell’opera milliana sono stati quelli 
dell’economia, della logica e delle teorie di governo. Su queste 
tematiche si è sviluppata la parte più consistente della critica. In 
questa sede non è possibile ripercorrere interamente i vari 
orientamenti che hanno segnato la storia della critica milliana, 
sembra però opportuno riportare, almeno per sommi capi, gli 
interventi più significativi, distinguendo quelli del XIX e del XX 
secolo dai più recenti.  
Ad un primo gruppo si possono ricondurre le reazioni dimostrate 
dai suoi contemporanei, che, solo pochi anni dopo la morte 
dell’autore, ritengono ormai datate le sue dottrine. Il filosofo 
ottocentesco John Skorupski ha detto infatti che «alla sua morte Mill 
sembrava già appartenere ad un momento storico intellettualmente 
precedente in tutti i temi sui quali aveva lavorato: la metafisica, la 
logica, la filosofia morale, l’economia politica»2. Mill vive in un 
                                           
1
  Per le opere di Mill in lingua originale si fa riferimento a: The Collected Works of 
John Stuart Mill, voll. I-XXXIII, ed. J. M. Robson, Toronto - London, 1963-1991 
(d’ora in poi C.W.). 
2
  J. Skorupski, John Stuart Mill, Routledge, London-New-York, 1989. Si veda in 
proposito il giudizio di Henry Sidwick, grande filosofo utilitarista, che in una 
lettera del 1865 diceva: «Mill dovrà essere distrutto, dato che sta diventando 
altrettanto intollerabile di quanto lo fu Aristide, ma una volta che sarà distrutto, 
dovremo costruirgli un mausoleo grande quanto il tempio presente della sua 
fama»: cfr. A. Sidwick, Henry Sidwick: A Memoir, Macmillan, London, 1906, pp. 
133-134. 
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secolo nel quale le scienze umane sono progredite rapidamente; del 
resto, lo stesso autore in più occasioni dichiara di essere consapevole 
che la sua è un’età di transizione3. Con questa affermazione egli 
intende dire che il suo tempo è caratterizzato da nuove scoperte, le 
quali, oltre a contribuire all’evoluzione della sua epoca, serviranno 
da catalizzatore per lo sviluppo di quelle a venire.  
Verso la fine dell’Ottocento, infatti, molti settori nei quali Mill ha 
portato un contributo decisivo subiscono una «trasformazione 
radicale» che fa sembrare le sue tesi del tutto superate. Lionel 
Robbins4 e Piergiorgio Donatelli5 ritengono che il rifiuto nei 
confronti delle teorie di Mill da parte di quanti sono venuti 
immediatamente dopo di lui dipenda dalla necessità di «distaccarsi» 
da una figura così impegnativa, tale da dominare per decenni la 
cultura britannica6. Questa posizione è confermata anche da 
Bertrand Russel, secondo il quale, più semplicemente, Mill è stato 
sfortunato nella data di nascita: «i suoi predecessori sono stati 
pionieri in un senso e i suoi successori in un altro»7. 
Nei primi decenni del Novecento l’interesse per le teorie di Mill 
continua ad affievolirsi mentre si diffondono l’idealismo, lo 
storicismo e più in generale quei movimenti culturali e politici che 
portano all’affermazione dell’ideologia nazionalistica; in questo 
                                           
3
  J. S. Mill, The Spirit of Age, C.W., vol. XXII, p. 304 sg. 
4
  In particolare Lionel Robbins afferma che «Mill aveva sviluppato ed elaborato un 
sistema di pensiero così vasto e impressionante che giunse a dominare, forse più 
di quanto avrebbe dovuto, il pensiero della sua generazione, e non ci si deve 
sorprendere se alla fine si sia creata una reazione contro di esso, una reazione che 
ora siamo nella posizione di riconoscere che si spinse troppo in là e corse il 
rischio di perdere di vista  molte cose di valore»; cfr. L. Robbins, Introduction, in 
C.W. IV, p. XLI. 
5
  Cfr. P. Donatelli, Introduzione a Mill, Laterza, Roma-Bari, 2007, p. 159 e sg. 
6
  Significativa è la circostanza che dal 1840 al 1860 alcuni suoi testi, tra i quali il 
System of Logic e i Principi, venivano usati come manuali nelle università. 
7
  B. Russel, Ritratti a memoria, Longanesi, Milano, 1969, p. 139. 
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contesto trovano poco spazio le idee di Mill, dirette ad affermare i 
principi di libertà, democrazia ed uguaglianza. Thomas Casadei8 
ricorda alcune eccezioni nel panorama italiano: prima Rodolfo 
Mondolfo, che nei primi decenni del secolo ripropone le teorie di 
Mill in una chiave prettamente metodologica di «filosofia della 
cultura»9; e poi, nel ventennio fascista, i celebri nomi di Villari, 
Einaudi, Gobetti e Rosselli, i quali traggono forte ispirazione dalla 
lezione milliana per difendere il destino della libertà e del 
liberalismo italiano nei momenti di maggiore forza dell’ideologia 
totalitaria. Per lungo tempo le sorti del pensiero di Mill sono state 
legate all’interesse per il liberalismo e il positivismo. Ciò spiega la 
ragione per la quale nella seconda metà del Novecento, momento 
storico caratterizzato dal serrato confronto tra cultura cattolica e 
marxismo, lo studio di Mill resta confinato nell’ambito strettamente 
filosofico e accademico, seppur significativi sono i contributi dati da 
Sante Casellato10 e Franco Restaino11.  
L’interesse verso Mill riprende a partire gli anni Ottanta e 
Novanta12 del secolo scorso. Alcune parti della vasta elaborazione 
filosofica di Mill sono infatti tutt’oggi attuali ed ancora al centro di 
                                           
8
  T. Casadei, Un pensiero che torna: itinerari sulla “fortuna” di Mill in Italia, in 
Fra libertà e democrazia, a cura di D. Bolognesi e S. Matterelli, Franco Angeli, 
Milano, 2008, p. 168. 
9
  Su questo punto si veda anche C. Calabrò, Il socialismo mite. Rodolfo Mondolfo 
tra marxismo e democrazia, Polistampa, Firenze, 2007. 
10
  S. Casellato, John Stuart Mill e l’utilitarismo inglese, Cedam, Padova, 1951. 
11
  F. Restaino, John Stuart Mill e la cultura filosofica britannica, La Nuova Italia, 
Firenze, 1968. 
12
  In Italia a partire dagli anni Ottanta inizia una riscoperta delle teorie di Mill grazie 
all’intervento di Giulio Giorello e Marco Mondadori, che nel 1981 curano la 
nuova edizione del saggio On Liberty. Nella prefazione i due filosofi offrono una 
nuova interpretazione del modello di democrazia milliana, alla quale segue un 
vivace dibattito negli ambienti vicini alla sinistra italiana, sia sul piano delle 
prospettive che su quello delle implicazioni politico-istituzionali. Cfr. G. Giorello 
e M. Modadori, Prefazione, in J. S. Mill, Saggio sulla libertà, a cura di G. 
Giorello e M. Modadori, Il Saggiatore, Milano, 1981. 
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un’intensa discussione. A conferma di ciò si possono richiamare le 
molte pubblicazioni e i convegni che nel 2006 hanno celebrato il 
bicentenario della nascita dell’autore13. Al di là di questa occasione, 
è in corso una rivisitazione complessiva del pensiero di Mill che, 
rispetto alla critica del secondo Novecento14, offre una nuova 
interpretazione del suo utilitarismo e del posto che gli si deve 
riconoscere all’interno del pensiero liberale. Oggetto di indagine da 
parte degli studiosi è la sua teoria della giustizia, e come essa stia in 
relazione con l’etica utilitaristica che la sottende. Per molto tempo, 
sotto questo profilo, è stata dominante la tesi secondo la quale, 
avendo come riferimento l’elaborazione di Jeremy Bentham, il 
difetto principale dell’etica utilitaristica sarebbe consistito nella sua 
incapacità di riconoscere le esigenze della giustizia. Infatti, una volta 
optato per la soluzione in grado di ottenere la felicità generale, o del 
maggior numero, nell’utilitarismo non potrebbe più trovare alcuno 
spazio la salvaguardia dei diritti individuali. A maggior ragione, 
verrebbe meno ogni interesse all’equità distributiva dei beni e alla 
validità universale di quelle leggi che fanno prevalere le garanzie di 
libertà di ciascuna persona. Secondo Herbert L. Hart, ad esempio, 
occorre contestare con decisione la possibilità di costruire una teoria 
della giustizia utilitaristica e rifiutare l’idea che per questo possa 
essere sufficiente il principio, passato da Bentham a Mill, in virtù del 
                                           
13
  La più significativa di queste commemorazioni è «The John Stuart Mill 
Bicentennial Conference» organizzata dalla International Society for 
utilitarianism Studies, che si è svolta allo University College di Londra dal 5 al 7 
aprile 2006, con la partecipazione di Brian Barry, J. H. Burns, Roger Crisp, 
Wendy Donner, James Griffin, Bruce Kinzer, Dale Miller, Martha Nussbaum, 
Helen Pringle, Jonathan Riley, Ann Robson, Frederick Rosen, Peter Singer, John 
Skorupski, Donald Winch. 
14
  Cfr. J. O. Urmson, The Interpretation of the moral philosophy of J. S. Mill, in 
Mill. A Collection of Critical Essays, ed. by J. B. Schneewind, Macmillan, 
London, 1968, pp. 180-189; D. O. Brink, Mill’s Utilitarianism, ed. by D. Lyons, 
Rowman and Littlefield, Laham, 1997, pp. 212-238. 
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quale «ciascuno deve contare per uno e nessuno per più di uno». 
Secondo Hart, l’uso di questa formula non può bastare a fornire un 
fondamento per i diritti individuali. Essa si presenterebbe solo come 
un vincolo del tutto secondario, che non incide sulla ricerca 
utilitaristica della maggiore quantità di benessere generale, ricerca 
che «in linea di principio autorizza l’imposizione di sacrifici a 
individui innocenti laddove si può mostrare che così facendo 
aumenta l’aggregato netto di benessere». Secondo Hart la formula 
cui fanno appello Bentham e Mill permette di trattare «le persone 
come eguali» solo in un senso scarsamente rilevante, secondo il 
quale «nella determinazione delle misure che sono richieste dal 
benessere generale deve essere dato un peso eguale alla felicità di 
tutte le persone. Ma esso non è un principio che richiede il 
trattamento eguale di differenti persone e può produrre risultati 
largamente non egualitari. Le persone individuali e il livello di una 
felicità individuale sono per l’utilitarismo solo di importanza 
strumentale e non intrinseca. Le persone sono semplicemente dei 
“ricettacoli” per le esperienze che accresceranno o diminuiranno il 
benessere aggregato. Così l’utilitarismo non ha “alcun rispetto delle 
persone” [...] e il suo aspetto egualitario non fornisce alcun 
fondamento per i diritti morali universali»15. 
Coloro che hanno trovato nella teoria di Mill uno spazio per la 
salvaguardia dei diritti personali fondamentali, come quello alla vita 
o alla proprietà o alla stessa libertà, contro le richieste avanzate in 
nome della felicità generale, hanno proceduto lungo due diverse 
linee, entrambe concordi solo sulla tesi di una incompatibilità tra 
utilitarismo e liberalismo. Da una parte, prendendo sul serio la 
                                           
15
  H. L. A. Hart, Essays on Bentham: Studies on Jurisprudence and Political 
Theory, Clarendon Press, Oxford, 1982, pp. 98-99.  
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dichiarazione di Mill di appartenenza all’utilitarismo e 
riconoscendo che nei suoi scritti, principalmente nel saggio On 
Liberty (1859)16, vi è la difesa della libertà e della sovranità 
individuale «sul proprio corpo, sulla propria mente e sulla propria 
vita», si è giudicato il suo pensiero «eclettico» e «confuso», se non 
addirittura «incoerente»; si tratta di valutazioni espresse ad esempio 
da C.L. Ten17 e Francesco Fagiani18. Dall’altra parte, si è negato che 
andassero prese seriamente le dichiarazioni di Mill di fedeltà alla 
dottrina morale degli utilitaristi e, richiamando proprio queste sue 
analisi sulla centralità dei diritti individuali, gli si è attribuito il 
ruolo di liberale, come nella visione di John Gray19 e Claudio 
Cressati20.  
Lo sforzo interpretativo di superare l’antinomia tra l’utilitarismo 
classico e le pretese della giustizia (compresa quella distributiva) ha 
interessato peraltro anche il pensiero di Bentham. Esso ha subito 
numerose interpretazioni revisionistiche, come testimoniano gli 
studi compiuti da Frederick Rosen21 e Paul Kelly22, i quali tenendo 
conto dell’insieme delle sue opere, hanno mostrato la presenza in 
esse di una difesa delle prerogative sostanziali della giustizia.  
Per quanto riguarda la posizione di Mill, la critica più recente 
afferma la conciliabilità tra la sua concezione dell’utilitarismo e il 
                                           
16
  J. S. Mill, La Libertà, in La Libertà, l’Utilitarismo e l’Asservimento delle donne, a 
cura di E. Lecaldano, trad. it. di E. Mistretta, Rizzoli, Milano 1999, pp. 57-227. 
17
  C. L. Ten, Mill on Liberty, Clarendon Press, Oxford, 1989. 
18
  F. Fagiani, L’utilitarismo classico. Bentham, Mill e Sidgwick, Liguori, Napoli, 
1999, pp. 99-101 e 116-117. 
19
 J. Gray, Mill on Liberty. A Defense, Routledge, London, 1986. 
20
  C. Cressati, La libertà e le sue garanzie. Il pensiero politico di John Stuart Mill, Il 
Mulino, Bologna, 1988. 
21
  F. Rosen, Jeremy Bentham and Representative Democracy: A Study of the 
Constitutional Code, Clarendon Press, Oxford, 1983. 
22
  P. J. Kelly, Utilitarianism and Distributive Justice: Jeremy Bentham and the Civil 
Law, Clarendon Press, Oxford, 1990.  
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contenuto dell’idea di giustizia23. A tale proposito si richiamano le 
tesi di John Skorupski24 e Eugenio Lecaldano, i quali, muovendo 
dalle idee sviluppate dall’autore nel saggio L’Utilitarismo25 (1861), 
in particolare nel V capitolo, propongono una lettura della teoria 
utilitaristica di Mill diretta a far valere i diritti morali delle persone. 
Mill, infatti, riformula il criterio utilitaristico, privilegiando quelle 
condotte e quelle istituzioni che aiutano tutti gli esseri umani a 
progredire. Nel caso dell’utilitarismo milliano non vale solo il 
principio di eguaglianza già enunciato in Bentham secondo cui 
«everybody to count for one, nobody for more than one»; in Mill il 
valore da riconoscere a ciascun individuo include «una componente 
sostantiva»26, che garantisce a ciascuno, come a tutti gli altri, il 
diritto morale di sviluppare liberamente la propria vita. L’elemento 
maggiormente innovativo introdotto da Mill, rispetto a quanto 
sostenuto da Bentham, sta quindi nel suo modo di intendere la 
protezione della sfera della libertà individuale. In On Liberty Mill 
insiste nell’affermare che la libertà individuale è rispettata quando il 
singolo è messo in condizione di sviluppare compiutamente le 
proprie potenzialità. In questa direzione procede anche l’analisi di 
Sumner, che studia nella elaborazione di Mill i diritti morali e la 
nozione di giustizia, evidenziando la ricorrente distinzione e la 
                                           
23
  Per approfondire il tema della connessione esistente tra il sentimento di giustizia e 
l’utilizzazione del modello associazionistico presente in Mill, si veda C. Giuntini, 
La chimica della mente. Associazione delle idee e scienza della natura umana da 
Locke a Spencer, Le Lettere, Firenze, 1995, pp. 256-291; e anche S. Bucchi, 
James Mill filosofo radicale. Analisi della mente e scienza politica 
nell’Inghilterra del primo Ottocento, Edizioni di Storia e Letteratura, Roma, 
2001, pp. 221-223. 
24
  J. Skorupski, Why Read Mill Today?, Routledge, London, 2006. 
25
  J. S. Mill, L’Utilitarismo, in La Libertà, l’Utilitarismo e l’Asservimento delle 
donne, cit., pp. 229-483. 
26
  E. Lecaldano, John Stuart Mill rivisitato: diritti e giustizie, in «Rivista di 
Filosofia», vol. XCVIII, 2007, n. 1, p. 45. 
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simultanea presenza sia dei «diritti come pretesa» che dei «diritti 
come libertà»27. I diritti del primo tipo sono quelli invocati da una 
persona affinché altri rispettino il dovere di fare qualcosa; si pensi 
ai diritti che derivano dai rapporti contrattuali oppure il diritto di 
sicurezza che ogni persona può avanzare nei confronti degli altri in 
generale. Al secondo tipo appartengono, viceversa, i diritti che 
affermano la piena legittimità di una persona di fare qualcosa senza 
essere ostacolata da interferenze esterne; in questa categoria 
rientrano il diritto di proprietà e i diritti a varie libertà, quali il 
diritto di pensiero, di espressione, di libertà religiosa, ecc.  
Il modo in cui Mill connette strettamente giustizia, diritti morali e 
sviluppo della capacità individuale, spinge per ciò ad abbandonare 
la tesi tradizionale che gli attribuisce una concezione impegnata ad 
affermare principalmente diritti di libertà negativi, o comunque una 
concezione che si riduce all’opposizione tra libertà negative e 
libertà positive (un altro modo, questo, per formulare la distinzione 
tra «diritti come libertà» e «diritti come pretesa»). Secondo 
Devigne28 e Nadia Urbinati, nella teoria della giustizia di Mill 
l’elemento principale, riconosciuto a tutti gli individui, è la libertà a 
non subire interferenze. Per comprendere che cosa egli intenda con 
questa nozione di libertà, si deve guardare al principio di non 
interferenza come a uno spazio che si apre solo se non è ricondotto 
rigidamente a una forma di libertà negativa contrapposta al piano 
delle libertà positive. La libertà di non interferenza è data 
dall’insieme delle esigenze fatte valere dai diritti come libertà e dai 
                                           
27
  L. W. Sumner, Mill’s Theory of Rights, in The Blackwell Guide to Mill’s 
Utilitarianism, Blackwell, London, 2005, pp. 184-198. 
28
  R. Devigne, Reforming Liberalism. J. S. Mill’s Use of Ancient, Religious, Liberal, 
and Romantic Moralities, Yale University Press, New Haven, 2006. 
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diritti come pretesa. Da questa opera di sintesi è possibile ricavare il 
diritto morale individuale di ciascuno a non essere ostacolato nel 
processo volto al pieno sviluppo delle proprie capacità, e dunque 
alla libera formazione del proprio carattere29.  
Il criterio utilitaristico non solo porta Mill a individuare nel 
diritto morale alla non interferenza il nucleo normativo fatto valere 
dall’idea di giustizia, ma anche a spiegare che proprio il contenuto 
normativo di questa idea richiede che lo si estenda a tutti gli esseri 
umani. Per superare la critica dell’incompatibilità tra utilitarismo e 
idea della giustizia è particolarmente importante il modo in cui Mill 
spiega questo punto. Secondo la sua analisi, la salvaguardia della 
giustizia esige che il diritto morale a non subire interferenze vada 
fatto valere in modo eguale e senza eccezioni per tutti gli esseri 
umani. Mill rileva che le «massime dell’eguaglianza e 
dell’imparzialità» sono un «corollario del principio» di giustizia, e 
chiarisce così la natura e l’estensione del dovere di giustizia: «Ma 
questo grande dovere morale riposa su una base ancora più 
profonda, poiché emana direttamente dal principio primo della 
morale, e non è un semplice corollario logico di dottrine secondarie 
o derivate. Fa parte del significato stesso di utilità, o principio della 
massima felicità. E questo principio sarebbe una mera locuzione 
priva di qualsiasi senso razionale se non dessimo esattamente lo 
stesso rilievo alla felicità di una persona e a quella delle altre, 
immaginandole tutte della stessa entità (e tenendo debito conto 
delle diverse qualità). Una volta soddisfatte queste condizioni, sotto 
il principio di utilità e come suo commento esplicativo, si potrebbe 
stampare il detto di Bentham: “Ognuno conti per uno, e nessuno per 
                                           
29
  N. Urbinati, L’Ethos della democrazia. Mill e la libertà degli antichi e dei 
moderni, Roma-Bari, Laterza, 2006 pp. 205-206.  
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più di uno”. Il fatto che tutti gli uomini, secondo il moralista, ma 
anche secondo il legislatore, abbiano eguale diritto alla felicità 
implica che altrettanto eguale debba essere il loro diritto di accedere 
a tutti i mezzi per ottenerla, anche se entro i limiti imposti a questa 
massima dalle non eludibili condizioni della vita umana e 
dall’interesse generale, in cui è incluso l’interesse di ogni individuo: 
limiti che peraltro andrebbero tracciati con estremo rigore»30.  
La difesa sistematica del diritto di libertà in quanto non 
interferenza comporta, da un punto di vista applicativo, l’impegno 
di Mill a favore del miglioramento delle condizioni di vita dei 
soggetti socialmente più emarginati, come testimonia lo studio che 
egli rivolge alle varie forme di schiavitù: da quella degli schiavi 
d’America fino alla subordinazione della classe operaia31. A questo 
ambito deve ricondursi il contributo dato da Mill, in qualità di 
pensatore e anche di uomo politico, alla questione femminile. Essa, 
così come trattata dal filosofo, è stata oggetto di molte polemiche, 
prima da parte dei suoi contemporanei che hanno visto nelle 
proposte di emancipazione di Mill una conferma della sua 
                                           
30
  J. S. Mill, L’utilitarismo, in La libertà, L’Utilitarismo e L’Asservimento delle 
donne, Rizzoli, Milano, 1999, p. 323. 
31
  Il collegamento tra superamento delle interferenze e libertà per le donne è 
esplicitamente sviluppato da Mill in The Subjection of Women, in C.W., XXI, 
Toronto, 1984, trad. it. di E. Mistretta con il titolo L’Asservimento delle donne, in 
J. S. Mill, La libertà, l’Utilitarismo, l’Asservimento delle donne, cit., pp. 331-451. 
Il miglioramento delle condizioni di vita degli operai è al centro degli scritti 
economici e politici di Mill: una sintesi delle sue idee sulla liberazione economica 
e politica degli operai è offerta da C. L. Ten, Democracy, Socialism and the 
Working Classes, in The Cambridge Companion to Mill, ed. by J. Skorupski, 
Cambridge University Press, Cambridge, 1998, pp. 372-395; un confronto tra le 
idee di Mill e quelle di Marx si trova in J. Skorupski, Why Read Mill Today?, cit., 
pp. 79-86. I modi nei quali Mill difende nei suoi scritti un modello non 
paternalistico di esportazione della civilizzazione occidentale verso i paesi 
«barbari» è stato ricostruito da M. Levi, Civilization and Barbarism, Routledge, 
London, 2004.  
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stravaganza32; poi, da parte del pensiero femminista degli anni 
Settanta, che ha ritenuto contraddittoria e insoddisfacente la sua 
elaborazione33. In Mill il tema emacipazionista ha avuto una lunga 
gestazione e raccoglie tutti gli argomenti e le posizioni assunte 
dall’autore sia nel dibattitto politico che in quello filosofico, 
risultando connesso con le più note opere di filosofia politica. Per 
tali ragioni l’argomento offre interessanti spunti di riflessione dai 
quali la critica più recente è partita per elaborare una più serena e 
completa analisi della teoria di Mill sull’eguaglianza femminile34.  
In questo contesto, che potremmo definire come work in 
progress, mi propongo di analizzare l’argomento prendendo in 
considerazione sia l’attività prettamente teoretica, sia quella 
politica. Per fare ciò, prenderò in esame anzitutto la posizione 
assunta da Mill nei confronti delle proposte dell’utilitarismo 
classico di Bentham e di James Mill e quindi le influenze esercitate 
su di lui dai suoi contemporanei, in particolare dalla scuola 
sansimoniana e da Auguste Comte. Questi fattori rappresentano 
infatti la premessa alle trattazioni sistematiche di Mill sull’ingiusta 
condizione di subordinazione delle donne, alle quali si aggiungono 
alcune parti dell’epistolario e degli scritti giornalistici, con i quali 
l’autore torna sull’argomento a più riprese per offrirne un 
inquadramento storico, giudiziario e politico. Ripercorrendo gli 
interventi che hanno caratterizzato la sua breve carriera politica, è 
                                           
32
  Cfr. sul punto N. Ancarani, A proposito de L’Asservimento delle donne di John 
Stuart Mill, in Fra Libertà e Democrazia, cit., pp. 141-148. 
33
  Cfr. R. Manieri, Donna e capitale, Marsilio, Venezia, 1975, pp. 47-70. 
34
  Si segnalano alcuni studi: D. Buzzetti, Felicità e logica, John Stuart Mill e la 
formazione del carattere, Clueb, Bologna, 2000; M. Ripoli, Itinerari della 
felicità. La filosofia giuspolitica di Jeremy Bentham, James Mill, John Stuart 
Mill, Giappichelli, Torino, 2001; Michele Galati, John Stuart Mill: la questione 
dei diritti civili vista da un utilitarista, in «Biblion», 2005, n. 1, pp. 13-26. 
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possibile individuare elementi in grado di supportare l’autenticità 
delle sue teorie egualitarie.  
L’intento è di contribuire al superamento di quelle apparenti 
contraddizioni del pensiero di Mill che spesso sono state 
ingiustamente utilizzate dai suoi detrattori al fine di svilire la 
portata innovativa della sua teoria emancipazionista, la quale è a 
tutt’oggi fonte di arricchimento per la definizione di un problema 
ancora assai attuale35. 
 
 
                                           
35
  Cfr. M. Nacci, Donne, uguaglianza, differenza, in «Il Mulino», LVI, 2007, n. 3, 
pp. 514-524. 
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CAPITOLO I. 
La questione femminile  
e la sua formulazione nel pensiero milliano 
 
 
1. La prima scuola utilitarista 
a. L’idea della partecipazione femminile alla vita sociale e 
politica secondo Bentham e James Mill 
Mill tratta compiutamente della condizione femminile in quella 
che lui stesso definisce nella Autobiografia «la terza fase» del suo 
periodo intellettuale, la quale ha inizio nel 184036. Egli promuove la 
questione di genere sia con pubblicazioni specifiche 
sull’argomento, sia come membro della Camera dei Comuni dopo 
l’elezione del 1865. 
Nel pensiero giovanile di Mill sono rintracciabili i primi segnali 
di un forte interessamento alla causa femminile, anche se solo 
l’incontro nel 1830 con la futura moglie Harriet Taylor farà sì che 
tale interesse diventi per l’autore tanto importante da farne uno dei 
temi principali della sua produzione filosofica37.  
Appena maggiorenne Mill partecipa ai numerosi dibattiti sul 
problema dell’eguaglianza femminile insieme ad altri intellettuali 
del tempo, molti dei quali appartenenti alla corrente degli 
utilitaristi. Tra questi esistevano però opinioni divergenti circa la 
                                           
36
  J. S. Mill, Autobiografia, a cura di F. Restaino, Laterza-Bari, 1976, p. 179. 
37
  Ibidem. Mill afferma nell’Autobiografia: «Le mie convinzioni sulla completa 
eguaglianza in tutte le relazioni legali, politiche, sociali, non le ho apprese da lei»: 
da H. Taylor ha ricevuto il modo di interpretare quelle convinzioni: «Prima di 
conoscerla, quella opinione era poco più di un principio astratto». Per maggiori 
approfondimenti sul rapporto tra Mill e H. Taylor, cfr. infra, cap. I, par. 6. 
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parità dei sessi, in particolare vi era la vecchia scuola, i cui 
esponenti più insigni erano Jeremy Bentham e James Mill (padre di 
John) che avevano a riguardo idee molto vicine al modello 
tradizionale.  
Secondo le opinioni allora predominanti le donne erano 
fisicamente e intellettualmente inferiori agli uomini, il loro sesso 
era caratterizzato principalmente da uno stato di minorità e da 
condizioni quali l’eccessiva sensibilità, la scarsa resistenza fisica, la 
poca intelligenza. Era per ciò nel loro stesso interesse che gli 
uomini della famiglia, padre, marito, fratello agissero in nome e per 
loro conto, così da proteggerle dal mondo esterno e all’occorrenza 
anche da se stesse38. 
Nei primi anni del XIX secolo però le donne, soprattutto le donne 
inglesi, cominciano ad organizzarsi in associazioni e a rivendicare il 
proprio spazio nella società civile, costituita a quel tempo quasi 
esclusivamente dagli uomini. Alla donna sino ad allora è stata 
preclusa ogni attività pubblica. Lo scopo principale delle 
associazioni femminili è di sensibilizzare l’opinione pubblica 
riguardo alla necessità di una revisione del sistema tradizionale, che 
impedisce alle donne di possedere una propria autonomia giuridica, 
tale da consentire loro di divorziare, di ereditare, di votare, senza il 
bisogno dell’assistenza di tutori39. 
                                           
38
  Per maggiori approfondimenti sulle teorie scientifiche che sostengono l’inferiorità 
femminile, cfr. infra, cap. I, par. 3 e cap. II, par.6. 
39
  Il «Monthly Repository», era il periodico dell’ associazione a cui partecipavano 
attivamente Harriet Taylor, Sarah Austin, Harriet Grote, Elisa e Sarah Flower: 
esso poneva all’attenzione dell’opinione pubblica la necessità di realizzare una 
legge sul divorzio e altri interventi legislativi diretti a garantire pari diritti ai 
cittadini e alle cittadine, primo fra tutti il diritto di voto. Vi furono alcuni articoli 
su cui Mill concentrò la propria attenzione e che approfondì con recensioni di 
alcuni volumi quali L’Educazione Femminile di H. Martineau del 1823 e Sulla 
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La definizione del ruolo della donna nella famiglia e nella società 
ha rappresentato l’elemento di maggiore divergenza tra la vecchia e 
la nuova generazione di utilitaristi, fra Bentham e James Mill da un 
lato e John Stuart Mill e William Thompson, dall’altro. 
Durante la fase giovanile John Mill ha risentito nella sua 
elaborazione teorica degli insegnamenti che i suoi maestri gli hanno 
impartito: si pensi alla teoria della morale utilitarista, ai principi di 
economia politica, alle teorie sulla migliore forma di governo. La 
dottrina utilitarista ha rappresentato la base di partenza da cui 
cominciare a creare una propria teoria. Per tale ragione pare 
opportuno richiamare le posizioni di Bentham prima e di James 
Mill poi. 
Il pensiero di Bentham sulla questione femminile ha avuto 
orientamenti incerti e ambigui, di difficile risoluzione soprattutto 
per la letteratura critica che si è sviluppata a partire dal secolo 
scorso e che ha cercato di interpretare il suo pensiero, prendendo in 
considerazione tutta la sua produzione. Mentre alcuni studiosi40 
ricavano dall’interpretazione sistematica del pensiero di Bentham, 
un’impostazione fondata sull’universalità dei diritti e quindi anche 
sull’uguaglianza tra i sessi, altri ritengono che tale analisi sia 
contraddetta da affermazioni dirette a negare la condizione di parità 
tra donna e uomo, rimanendo quest’ultimo l’indiscusso signore 
della famiglia. 
                                                                                                               
condizione delle donne in Inghilterra di William Bridges Adam del 1833, cfr. M. 
T. Pichetto, John Stuart Mill, Franco Angeli, Milano, 1996, p. 44. 
40
  Cfr. E. Halévy The Growth of Philosophical Radicalism [1928], transl. by Mary 
Morris, with a preface by J. Plamenatz, Faber and Faber, London, 1972, pp. 18-
20. 
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Nell’introduzione a Principles of Civil Code41 del 1780 come 
sottolineato Lea Campos Boralevi42, Bentham denuncia l’ingiusta 
condizione di inferiorità in cui venivano relegate le donne, 
affermando che queste dovevano essere incluse nella vita politica 
del paese e per questo doveva essere garantita loro la partecipazione 
all’attività legislativa e amministrativa dello Stato e il diritto a 
chiedere e ottenere il divorzio. Tali considerazioni che depongono a 
favore di un pensiero emancipazionista di Benthma, trovano 
conferma anche dal giudizio espresso dai suoi contemporanei. 
I giovani utilitaristi infatti, impegnati in attività di 
sensibilizzazione e propaganda a favore dell’emancipazione 
femminile non hanno dubbi nel ritenere il pensiero di Bentham 
allineato al proprio. A tale proposito è interessante notare quanto 
affermato nell’Autobiografia da Mill che aveva avuto modo di 
conoscere molto da vicino il pensiero del maestro43: «Su questo 
punto molto importante Bentham era interamente dalla nostra 
parte44»; secondo Mill, il padre dell’utilitarismo classico era un 
attivo sostenitore della causa femminile.  
A parere di N. Urbinati, vi sono però valide ragioni per dubitare 
di un sincero orientamento egualitarista di Bentham rispetto ai 
                                           
41
  Questa anticipazione della parità della causa femminile avvenuta circa dieci anni 
prima della Rivendicazione dei Diritti delle Donne di Mary Wollstonecraft, è una 
delle argomentazioni poste a sostegno dell’egualitarismo di Bentham. 
42
  L. Campos Boralevi, J. Bentham Padre del Femminismo, Cappucci, Roma, 1980. 
43
  Mill frequentava la casa di Bentham già dall’infanzia, data la continua e diretta 
collaborazione del padre James, fin dal 1808, all’attività riformatrice dell’autore 
della Introduzione ai principi della morale e della legislazione. Mill aveva 
trascorso molti mesi all’anno, d’estate, nella stessa casa di Bentham e ne aveva 
non solo letto e studiato le opere, ma si era impegnato per lunghi anni a lavorare 
sulla sterminata mole di manoscritti che aveva accumulato nel corso delle sua 
vita. Tra la fine del 1824 e l’inizio del 1825 viene incaricato dallo stesso Bentham 
di curare l’edizione della sua opera in cinque volumi di The rationale of judicial 
evidence, cfr. P. Donatelli, Introduzione a Mill, cit., p. 154. 
44
  J. S. Mill, Autobiografia, cit., p. 83. 
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sessi45, a giudicare sia dalla sua analisi del sentimento identitario 
femminile sia dai diritti politici che effettivamente riconosce alle 
donne, come si può dedurre da due interventi contenuti in due 
diverse opere. In An Introduction to the Principles of Morals and 
Legislation, pubblicato nel 1789, Bentham definisce il sesso come 
una di quelle ragioni fisiche o naturali che «influenzano [...] il 
carattere della sensibilità»46. La relazione tra l’uomo e la donna 
viene posta in una prospettiva comparativa dalla quale emerge una 
conclamata inferiorità della donna rispetto al suo termine di 
paragone; la donna è più sensibile e per questo dispone di minori 
capacità mentali, è più delicata di salute e quindi ha un corpo meno 
forte, sino ad arrivare ad affermare che, stante l’incapacità della 
stessa al calcolo utilitaristico, la sua inclusione nella vita pubblica 
sarebbe pregiudizievole alla collettività47. 
Nel Codice Costituzionale48 Bentham sostiene che le donne, al 
pari dei criminali, degli stranieri e dei minori di 21 anni di età, non 
devono far parte del corpo sovrano. Vi è una espressa indicazione di 
esclusione delle donne dal diritto di voto, e alla domanda: «Perchè 
escludere l’intero sesso femminile da qualsiasi potere 
costituzionale?», Bentham rispondeva che «il pregiudizio contrario 
                                           
45
 Cfr. N. Urbinati in Prefazione a J. S. Mill e H. Taylor, Sull’Eguaglianza e 
l’emancipazione femminile, Einaudi, Torino, 2001, p. XXX. 
46
  J. Bentham, An Introduction to The Principles of Morals and Legislation, a cura 
di J. Burns H. L. A. Hart, Clarendon Press, Oxford, 1999, p. 64. 
47
  Cfr. N. Urbinati in Prefazione a J. S. Mill e H. Taylor, Sull’Eguaglianza e 
l’emancipazione femminile, cit., p. XXXII e sg. 
48
  J. Bentham, Constitutional Code (1827, 1841), in Id., The Works of Jeremy 
Bentham, 11 voll., ed. by John Bowring, Tait, Edimburg 1843, vol. IX, p. 155. Il 
Constitutional Code fu scritto tra il 1822 e il 1830, solo due anni prima della 
morte di Bentham avvenuta nel 1832. 
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alla sua ammissione è oggi troppo radicato per poter sperare in una 
qualsiasi possibilità di vittoria di una simile proposta»49. 
Nonostante Bentham condanni tutti i pregiudizi del suo tempo, 
da quelli contro gli omosessuali a quelli contro la prostituzione e 
l’uso dell’oppio, alla fine della propria vita continua ad avere delle 
riserve sull’opportunità di riconoscere alla donna uguali diritti, 
ritenendo che la supramazia maschile debba restare invariata 
soprattutto nell’ambito familiare50. 
I dubbi circa la sussistenza di un pregiudizio nei confronti 
dell’egualitarismo femminile in Bentham lasciano il posto ad una 
netta posizione antisuffragista di James Mill. 
Nel 1820 James Mill scrive il suo Article on Government, che 
circola manoscritto sino al 1824, quando è pubblicato nel 
Supplemento dell’Enciclopedia Britannica. In un paragrafo di 
questo scritto viene espresso dall’autore il convincimento che «in 
un buon governo le donne possono coerentemente essere escluse 
dal diritto di voto in quanto il loro interesse si identifica con quello 
degli uomini»51. In questa opera James Mill, formulando la sua 
proposta sull’estensione del suffragio, esclude dal diritto di voto tre 
settori della società: i giovani maschi sotto i quarant’anni, i 
lavoratori salariati insieme ai poveri, e le donne. Delle tre categorie 
individuate, solo le donne hanno uno status soggettivo irreversibile, 
dato che l’età e la condizione sociale nel corso della vita possono 
                                           
49
  J. Bentham, Constitutional Code, cit., p. 515. 
50
  J. Bentham, An Introduction to the Principlesof Morals and Legislation, cit., p. 
516. 
51
 James Mill, Essay on Government, supplement to the Encyclopedia Britannica, 
ed. by J. Innes, London, 1825, p. 20 e sg.. Edizione utilizzata: Online Library of 
Liberty: Government (E-Book edition) PLL v4, aggiornato al 21 novembre 2011, 
in http://oll.libertyfund.org/title/1761; sul punto si veda anche J. S. Mill, 
Autobiografia, cit., p. 82. 
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cambiare. James Mill giustifica l’esclusione di questi soggetti dal 
voto mediante la teoria della inclusione, secondo la quale coloro 
che sono esclusi dalla partecipazione politica, sono in realtà già 
rappresentati da altri soggetti. Per quanto concerne le donne, il loro  
interesse è incluso in quello dei mariti, come quello dei figli 
nell’interesse dei padri. I salariati e i poveri, che sono tali per una 
libera scelta, non devono votare, perché, avendo interessi contrari 
alla proprietà e all’imprenditoria, potrebbero mettere a rischio il 
benessere dell’intera collettività. Al contrario, un industriale, 
facendo i propri interessi, fa anche l’interesse del proprio 
dipendente, al quale dà i mezzi per vivere, cioè  un lavoro e un 
salario. Da questo punto di vista l’interesse del lavoratore 
dipendente coincide con quello del datore di lavoro. James Mill 
pensa che chi ha una proprietà o una professione abbia interessi da 
difendere e quindi, proteggendo i propri interessi, tuteli anche gli 
interessi generali. La “teoria della inclusione” degli interessi ha 
come obiettivo l’emancipazione della classe media del paese e il 
suo ideatore non vuole alcuna riforma democratica che coinvolga 
tutta la popolazione. 
Il criterio sessuale dell’esclusione dal diritto di voto, secondo 
Urbinati52, non è però coerente con il sistema tracciato da James 
Mill, che avrebbe piuttosto dovuto dividere le donne in base ad un 
criterio censitario, così come aveva fatto per gli uomini. Inoltre, 
includendo gli interessi delle donne in quello dei mariti e dei padri, 
James Mill ha implicitamente presunto il matrimonio come un 
contratto tra eguali: in nome di quel primo consenso egli giustifica 
l’esclusione delle donne dal corpo elettorale, senza farlo apparire 
                                           
52
  Cfr. N. Urbinati in Prefazione a J. S. Mill e H. Taylor, Sull’Eguaglianza e 
l’emancipazione femminile, cit., p. XXV. 
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come un ingiustificato sopruso. A giudizio di James Mill, le donne 
avrebbero acconsentito a delegare la cura dei loro interessi al marito 
nel momento in cui contraevano matrimonio. Ben presto, però, 
Thompson avrebbe obiettato che nel contratto matrimoniale i 
contraenti non hanno pari condizioni e infatti per le donne non c’è 
possibilità di procedere alla risoluzione attraverso il divorzio53. 
In realtà l’articolo di James Mill del 1820 avrebbe dovuto essere 
il contributo dei radicali, per mano del loro rappresentante più 
illustre, alla campagna per la riforma elettorale e l’estensione del 
suffragio universale. James Mill decide però di escludere le donne 
creando così grave disappunto tra i giovani utilitaristi che avevano 
idee diverse al riguardo. A ciò si aggiunga che dal 1820, quando 
l’articolo viene distribuito in forma di manoscritto, al 1824, anno 
della effettiva pubblicazione, James Mill, dopo aver raccolto le 
prime critiche, avrebbe potuto cambiare idea e correggere il 
paragrafo relativo all’esclusione delle donne dal diritto di voto, ma 
preferisce lasciare tutto nella forma originale, segnale forte e 
inequivocabile di una volontà discriminatoria nei confronti delle 
donne o almeno di avversione al suffragio femminile. 
b. Le influenze di William Thompson  
Dopo la pubblicazione del testo definitivo del saggio di James 
Mill nel 1824, non tardano ad arrrivare ufficialmente e per iscritto 
le critiche che prima erano state fatte nei circoli culturali o nei 
pubblici dibattititi. Due sono stati gli interventi più significativi: 
quello del whig e moderato Tomas Macaulay, che propone una 
                                           
53
  Questa critica rivolta da Thompson a James Mill sarebbe stata ripresa da J. S. Mill 
molti anni dopo, per denunciare il matrimonio come schiavitù. Cfr. sotto, cap. I, 
par. 6. 
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critica generale alla logica e alla politica utilitarista e di cui si 
parlerà in seguito54, e quello del radicale owensita William 
Thompson la cui impostazione teorica avrà influenze dirette anche 
sul pensiero di John Mill. 
In risposta al paragrafo di James Mill, Thompson scrive nel 1825 
Appello a metà della razza umana, le donne, contro le pretese 
dell’altra metà, gli uomini, di tenerle in schiavitù politica, e quindi 
civile e domestica55 in cui affronta l’argomento della emancipazione 
femminile: partendo da una prospettiva economica, individua nel 
sistema capitalistico un’organizzazione sociale inconciliabile con il 
ruolo della donna, che deve essere vista non solo come lavoratrice, 
ma anche come madre e per questo necessita di una struttura sociale 
in cui vi sia collaborazione e non competizione tra i soggetti 
conivolti, tra donne e uomini. 
Nella critica rivolta a James Mill, Thompson spiega che la donna 
si trova suo malgrado costretta ad accettare la struttura patriarcale in 
cambio della protezione sociale ed economica che le proviene dal 
tradizionale assetto della famiglia, la quale le consente di sopperire 
alle ridotte capacità fisiche specialmente nel momento in cui si 
trova a gestire prima la nascita e poi la crescita dei figli56. 
                                           
54
  Per le critiche rivolte da T. Macaulay e l’incidenza che ebbero sul pensiero di Mill 
cfr. cap. II, par. 2.1. T. Macaulay fu un assiduo collaboratore della «Edimburg 
Review», su cui pubblicò nel marzo del 1829 il suo attacco contro James Mill e i 
filosofi radicali, con il titolo Il Saggio sul governo di Mill. La Logica e La 
Politica Utilitariste. John Mill definisce queste critiche povere di metodo, ma 
esce in lui il convincimento che vi sia qualcosa di sbagliato nella concezione 
illustrata dal padre riguardo al metodo filosofico da applicare nella politica e 
questa posizione critica lo condurrà circa dieci anni più tardi alla formulazione del 
System of Logic. 
55
  W. Thompson, Appello, a cura di S. Franchini, Guaraldi, Firenze, 1974; il saggio 
viene dedicato alla femminista Anna Wheeler. 
56
  Ivi, p. 30 sg. 
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La donna è prigioniera della famiglia, istituto che secondo 
Thompson dovrebbe essere del tutto abolito: perchè la donna possa 
godere di diritti uguali all’uomo, è necessario che il sistema sociale 
sia fondato su di un ordine cooperativo che riconosca la peculiarità 
della donna, permettendole di svolgere il proprio ruolo di madre 
senza dover in cambio cedere la propria libertà.  
Thompson stabilisce subito un nesso tra emancipazione 
domestica ed emancipazione politica e sociale, soffermandosi in 
particolare sulla necessità di creare un collegamento tra il controllo 
delle nascite e l’emancipazione femminile. 
Una volta stigmatizzata la problematicità del sistema 
capitalistico, Thompson passa a criticare la teoria di James Mill 
sviluppando l’analogia tra matrimonio e schiavitù: fino a quando le 
donne non potranno partecipare alla formazione del corpo 
rappresentativo del paese nessuna legge potrà proteggerle; i diritti 
politici sono la precondizione per conquistare l’eguaglianza 
giuridica e morale.  
Anche Thompson, come farà poi John Mill, equipara la 
condizione femminile a quella dei neri d’America e, contro la teoria 
di James Mill dell’inclusione degli interessi delle donne in quella 
degli uomini, egli rivendica il diritto di voto come diritto di libertà. 
L’esclusione delle donne dal corpo politico è una dimostrazione e 
contrario, del fatto che i diritti politici sono uno strumento di 
controllo che subordina i governanti al giudizio dei governati: 
essere parte del corpo elettorale significava avere l’opportunità di 
limitare la parzialità degli attori politici, la questione femminile 
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diventa insomma una causa di emancipazione politica dell’intera 
società 57. 
Queste teorie di Thompson ebbero una certa influenza sul 
giovane Mill il quale nell’Autobiografia descrive i primi anni della 
sua vita come un periodo molto inteso: parte integrante della sua 
formazione culturale sono sia lo studio inteso come lettura e 
comprensione dei testi più rappresentativi di un dato argomento58, 
sia i dibattiti organizzati dai giovani studiosi in circoli ristretti o in 
vere e proprie discussioni pubbliche alle quali venivano invitati i 
rappresentanti di contrapposte correnti di pensiero per vivacizzarne 
i contenuti. Il dibattitto dava modo al pubblico di ascoltare una 
maggiore varietà di posizioni sull’argomento e ai partecipanti di 
mettere a punto le proprie riflessioni attraverso le critiche che gli 
avversari rivolgevano loro. 
A partire dal 1825 a Londra si attiva una società di seguaci di 
Robert Owen, chiamata “Società Cooperativa”, che promuove 
discussioni pubbliche settimanali di cui Thompson era uno dei più 
attivi sostenitori e alle quali decidono di partecipare i giovani 
radicali in qualità di economisti, per stimolare il dibattito e così 
confrontarsi con gli owenisti. Mill ha numerosi contatti con 
Thompson durante alcuni di questi dibattiti che si svolgevano 
presso la Società Cooperativa: ne nasce addirittura una profonda 
stima, senza che però questa lo conduca a condividere le sue idee. 
Mill ci riferisce che questi incontri offrono molti stimoli a tutti i 
partecipanti, poichè essi si svolgono attraverso una sorta di disputa, 
                                           
57
  Cfr. N. Urbinati in Prefazione a J. S. Mill e H. Taylor, Sull’Eguaglianza e 
l’emancipazione femminile, cit., p. XXX. 
58
  È curioso rilevare come di questi testi vi fossero spesso poche copie che gli 
studenti si affrettavano a cercare per tutta Londra, cfr. Autobiografia, cit., p. 94. 
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anzi un vero «corpo a corpo» del tutto amichevole tra owenisti e 
economisti politici che rappresentavano i loro più irriducibili 
avversari59. Sappiamo per esempio che in dibattiti del genere si 
sono confrontati anche Charles Austin, John Arthur Roebuck e 
molti altri giovani che sarebbero presto diventati personaggi illustri 
del tempo60.  
Nell’Autobiografia Mill afferma che il suo dissenso dalle idee 
politiche del padre in merito alla questione femminile matura ancor 
prima delle critiche di Macaulay e Thompson; certamente però il 
confronto prolungato con dibattiti molto articolati ha portato John 
Mill non solo ad appoggiare in parte quelle idee del tutto 
contrapposte alla posizione paterna, ma a farne il punto di partenza 
per una nuova ed originale elaborazione dottrinale. 
Nella prima fase della sua vita John Mill affronta il problema 
dell’eguaglianza tra i sessi limitandolo all’ambito domestico in 
particolare alla relazione che tradizionalmente si instaura tra marito 
e moglie attraverso il contratto matrimoniale. Egli mette così in 
evidenza tutte le criticità che emergono da una relazione non 
paritaria tra i due soggetti coinvolti, arrivando a paragonare il 
matrimonio alla schiavitù e la condizione femminile a quella dei 
neri americani, riprendendo queste immagini da Thompson. 
Il nesso di causalità che Thompson aveva individuato tra la 
subordinazione domestica e quella politica e sociale, intendendo 
queste ultime come una conseguenza della prima, verrà analizzata 
da John Mill solo negli scritti dell’età matura, che saranno il riflesso 
delle sue esperienze di vita, quali la vicinanza con Harriet Taylor, 
                                           
59
  J. S. Mill, Autobiografia, cit., p. 98. 
60
  Si ricordano anche: lo storico Thirlwall, Gale Jones, Macaulay. 
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l’incontro con la cultura romantica e quella sansimoniana, che gli 
consentiranno di vedere a tutto tondo il problema 
dell’emancipazione femminile alla quale sta cercando di dare 
risposte che per la loro attuazione richiedono la riforma dell’intera 
società. 
 
 
2. Il diritto di emancipazione 
a. Le influenze romantiche  
La questione femminile è elaborata da Mill in modo diverso 
rispetto a quanto realizzato dalla vecchia scuola utilitarista: secondo 
alcuni61 la profonda soggezione e il timore di deludere sia Bentham 
che il padre, assumendo posizioni contrapposte alle loro, gli 
avrebbe impedito di articolare con serenità già dalla fase giovanile 
le proprie idee che sarebbero solo abbozzate in questi anni. 
L’analisi di alcuni scritti dell’epoca permette di arrivare a 
conclusioni diverse. Le idee giovanili di Mill contengono molte 
delle intuizioni che l’autore avrà modo di sviluppare nella fase 
matura con argomentazioni più articolate. 
Nell’Autobiografia Mill indica il periodo successivo agli anni ’30 
come l’epoca del raggiungimento di una propria maturità 
intellettule, ma non aggiunge altro circa l’asserito condizionamento, 
                                           
61
 Cfr. N. Urbinati in Prefazione a J. S. Mill e H. Taylor, Sull’Eguaglianza e 
l’emancipazione femminile, cit., p. XXXI e sg; si veda anche E. Lecaldano in 
Introduzione a J. S. Mill, La Libertà, l’Utilitarismo, l’Asservimento delle donne, 
cit., p. 8. 
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anche se il periodo in questione è immediatamente successivo alla 
morte del filosofo Bentham e del padre James62. 
Il rapporto tra John e James Mill è un rapporto complesso 
caratterizzato dalla severa educazione che il padre, d’accordo con 
l’amico Bentham ha deciso di impartire al figlio in ossequio 
all’applicazione dei principi della psicologia associazionistica, 
quasi che il figlio John sia una cavia su cui provare gli effetti di un 
nuovo metodo pedagogico63. Se da una parte la scelta del padre ha 
reso John uno tra i più precoci e talentuosi intellettuali del tempo, 
tanto che di se stesso dice di possedere venticinque anni in più di 
conoscenza rispetto ai propri coetanei, dall’altra lo ha privato prima 
dell’infanzia e poi dell’adolescenza, creandogli una forte fragilità 
emotiva che a soli ventisei anni gli causa una grave crisi mentale64. 
La scelta educativa del padre ha segnato profondamente John, 
come si intuisce anche dal fatto che circa la metà della 
Autobiografia è dedicata ai primi venticinque anni della vita 
dell’autore. Mill descrive gli studi intrapresi sin dall’età di tre anni, 
quando già traduceva dal greco, le attività scientifiche svolte prima 
                                           
62
  Jeremy Betham 1748- 1832; James Mill 1773- 1836. 
63
  Secondo la teoria psicologica dell’ associazionismo la mente umana, per dirla alla 
Popper, è un contenitore vuoto che si riempie attraverso i sensi, la mente svolge 
così una funzione di passiva ricezione, le aspettative nascono attraverso 
l’associazione fra presente e futuro, proiettando cioè i dati presenti sul futuro. Cfr. 
John Stuart Mill, Economia e Scienze Sociali, a cura di L. Infantino, Rubbettino 
Editore, Soveria Mannelli, 2004, pp. XXV e sg. 
64
  Nell’Autobiografia Mill cita la lettera con cui suo padre informava della nascita 
del proprio figlio il genero di Sir. John Stuart, al quale propose di fare una gara di 
educazione, verificando dopo venti anni chi dei due avrebbe ottenuto l’uomo più 
virtuoso. Pur avendo difficoltà a predire il futuro, riteneva che sarebbe riuscito a 
provare quale forte potere aveva l’educazione. James Mill in gioventù era stato 
pastore calvinista, con l’ossessione per il peccato e voleva forgiare un uomo che 
portasse dentro di sé la norma, un insieme di cultura illuminista e calvinista. 
Nell’Autobiografia Mill confessa che durante la crisi depressiva non aveva 
cercato il conforto del padre per il timore di infliggergli un dolore e una delusione 
troppo grande. Nell’educazione rivolta a John, James Mill non aveva preso in 
considerazione questa eventualità, pertanto sarebbe stato inutile informarlo di un 
fatto su cui nulla poteva. Cfr. Autobiografia cit., pp. 106-107. 
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sotto la direzione di Bentham e del padre e poi la frequentazione 
della London Debating Society, dove si reca insieme agli altri 
giovani utilitaristi nel tentativo di creare una vera e propria scuola 
utilitarista. Ripercorre così il grande entusiasmo giovanile che ha 
accompagnato quegli anni, sino all’anno in cui un grave disagio 
psicologico prende il sopravvento, un disagio che Mill definisce 
collasso mentale. 
Se di esperimento si è trattato, si deve concludere con la 
constatazione che il tentativo di ingegneria educativa posta in essere 
da James Mill ha avuto come risultato finale la creazione di un 
individuo che, benchè plasmato a rivestire gli abiti mentali 
desiderati in base alla teoria psicologica dell’associazionismo e del 
determinismo, è stato comunque in grado nel tempo di costruirsi 
una propria identità culturale. Il progetto demiurgico è fallito di 
fronte alle risorse esistenziali dell’individuo65. 
A tale proposito nel sesto libro del System of Logic 
(1843)66riguardo all’associazionismo Mill afferma che esiste nel 
singolo un potere di autoformazione e, solo quando gli scopi della 
persona diventano indipendenti dalla sensazione di dolore o di 
piacere da cui sono originariamente sorti, allora si può dire che il 
carattere di quell’individuo è stato provato in modo definitivo. 
Mill capisce che le teorie del padre e di Bentham non sono 
adeguate per fornirgli gli strumenti necessari all’ottenimento della 
felicità. 
Quando chiede a se stesso, in applicazione del principio 
utilitarista, se la realizzazione completa del progetto di riforma delle 
istituzioni sociali lo avrebbe reso felice, la sua risposta è negativa e 
                                           
65
  J. S. Mill, Economia e Scienze Sociali, cit., p. 57. 
66
 Ibidem. 
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sente allora la necessità di trovare altrove i mezzi per guadagnarsi la 
propria felicità67. 
La frequentazione dei circoli londinesi in cui si stavano 
diffondendo le idee romantiche, provenienti dall’Europa 
continentale e dove le donne avevano una presenza attiva, ha avuto 
un ruolo decisivo sul ritrovato equilibrio e sull’evoluzione 
dell’opera milliana. 
Tutti questi elementi possono essere utilizzati per leggere il 
pensiero dell’autore come una lunga e progressiva ricerca di 
soluzioni originali alle questioni sociali maggiormente spinose del 
suo tempo, attraverso la rielaborazione e a tratti la contaminazione 
tra le dottrine filosofico-letterarie che caratterizzano il suo periodo 
storico e in cui si sentono ancora forti i richiami al periodo 
precedente. Mill si trova infatti a cavallo tra due secoli, le sue radici 
sono imbevute delle idee illuministe che hanno segnato i rigidi 
criteri educativi del padre, ispirati al radicalismo benthamiano 68, 
ma la linfa che alimenta il suo intelletto è portatrice delle nuove 
idee romantiche.  
L’incontro tra le due correnti filosofiche, il radicalismo 
utilitarista di Bentham e il romanticismo, provoca in Mill il grave 
stato di prostrazione psicologica69 che gli fa comprendere la 
                                           
67
  J. S. Mill, Autobiografia, cit., p. 106. 
68
  Mill nasce il 20 marzo 1806; riceve un’educazione rigida dal padre James, in un 
contesto familiare dominato dalla figura di Bentham. Nella sua Autobiografia, 
descrive in modo dettagliato la propria educazione, il greco imparato a soli tre 
anni, il latino a otto, e poi la matematica, la storia, la logica, l’economia politica 
sotto la guida dell’amico di famiglia D. Ricardo. L’educazione che gli viene data 
è diretta a fare di lui un riformatore utilitarista. Cfr. P. Donatelli, Introduzione a 
Mill, cit., p. 4 e sg. 
69
  Nell’autunno del 1826 Mill cade in un profondo stato depressivo che ad un tratto 
gli fa perdere interesse per le sue occupazioni abituali. Questo momento segna il 
passaggio dalla fase giovanile a quella adulta, Mill abbandona il radicalismo 
paterno di origine benthamiana per formulare una propria elaborazione teorica. 
 32
fallibilità delle idee del padre e la necessità di abbandonarsi alla 
poesia e alla spiritualità del romanticismo per riscoprire la propria e 
l’altrui dignità di individuo. Dal proprio stato depressivo Mill trae 
la consapevoleza che l’uomo è certamente un essere pensante e 
razionale, ma anche animato da sentimenti e passioni che non 
devono essere sradicati come sosteneva James Mill. 
Quando Mill analizza l’impostazione della famiglia tradizionale 
nella quale le donne vivono sottoposte al dispotismo paterno o 
coniugale, rivive intimamente, dato il rapporto avuto con il padre, 
gli effetti negativi di una relazione affettiva in cui una parte riveste 
sull’altra una posizione egemonica: questa è una delle ragioni per 
cui decide di sostenere l’emancipazione delle donne. 
b. La propaganda per il controllo delle nascite 
L’interesse di John Stuart Mill al problema sociale della 
condizione femminile si manifesta già nel 1823, quando appena 
diciassettenne con l’amico Francis Place trascorre una notte in 
carcere per essere stato arrestato dopo avere distribuito alle operarie 
che uscivano dalle fabbriche volantini destinati ad una responsabile 
pianificazione delle nascite attraverso l’uso di contraccetivi.  
Mill, con l’impeto di un giovane Prometeo che porta la luce della 
conoscenza, pensa così di educare con una diretta ed efficace 
informazione la parte sociale maggiormente coinvolta dal problema, 
le operaie, attribuendo loro un ruolo decisionale all’interno della 
famiglia. 
Mill si dedica a questa forma di attivismo politico dopo aver 
visto in Hyde Park un feto abortito ed essersi convinto che deve 
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essere ripensata l’etica che guida la scelta di dar vita agli esseri 
umani70. 
Lo studio della teoria malthusiana ha certamente influenzato 
Mill. Malthus aveva indicato la restrizione delle nascite come 
rimedio al progressivo impoverimento delle masse, determinato dal 
crescente squilibrio tra aumento della popolazione e disponibilità 
delle risorse necessarie alla popolazione stessa71. 
Malthus credeva nell’efficacia del controllo morale, Mill invece, 
con tre interventi pubblicati sul settimanale «The Black Dwarf»72, 
sostiene che sia necessario l’uso di metodi contraccettivi per 
limitare la crescita demografica della popolazione più povera, al 
fine di garantire a tutti gli individui non una mera sussistenza, ma 
una vita dignitosa lontana dagli stenti e dalla miseria. Mill denuncia 
anche la volontà di quanti, primi tra tutti gli aristocratici e gli 
ecclesiastici, per mantenere indiscusso il poprio dominio vogliono 
far permanere le classi più disagiate in una condizione di ignoranza 
e povertà, strumentalizzando la religione e i suoi dogmi. 
La condizione dei sobborghi urbani di Londra, i salari bassi degli 
operai e delle operaie, lo stato di indigenza delle fasce più povere 
della popolazione sono problemi che l’Inghilterra, prima nazione 
industrializzata, deve affrontare. 
In Principi di economia politica (1848) riprenderà questo tema 
affermando che in luogo di un’impostazione culturale e sociale che 
affida alla Divina Provvidenza la scelta di quando far nascere dei 
                                           
70
  E. Lecaldano, John Stuart Mill e il diritto alla vita, in «Rivista di Filosofia», 
LXXIV, 1983, pp. 62-85. 
71
  J. S. Mill, Autobiografia, cit., p. 83. 
72
  J. S. Mill,Question of population, in C. W., vol. XXII, pp. 80-85. Il giovane Mill, 
firma i tre articoli con le iniziali di A. M. 
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figli e di quanti farne, deve sostituirsi una consapevole genitorialità, 
che garantisca al nascituro una vita decorosa: 
«I diritti dei figli sono reali e incancellabili [...]. Uno degli 
obblighi più inderogabili, quello di non mettere al mondo dei 
figli se non si hanno i mezzi per mantenerli in modo adeguato 
durante l’infanzia, e di allevarli in modo che abbiano poi, da 
adulti, la possibilità di mantenersi da sè, è ignorato nella pratica 
e trascurato anche dalla teoria, in modo che depone decisamente 
a sfavore della intelligenza umana [...]». 
Se in queste frasi Mill offre al lettore considerazioni che trovano 
riscontro nel buon senso comune, nella parte dedicata al problema 
dei salari arriva a condannare come una delle forme più turpi di 
umanità la condotta di quanti nell’ignoranza e nella indigenza 
materiale e culturale trascurino ogni forma di prevenzione, 
denunciando il sopruso e la violenza non solo fisica subita dalla 
donna: 
«In nessun paese del mondo sono mai state frequenti come ora le 
discussioni sulle situazioni dei lavoratori, i compianti sulla loro 
miseria, le accuse contro coloro che si suppone siano a loro 
indifferenti, i progetti di ogni specie per farla [la miseria] 
cessare; ma vi è un tacito consenso nell’ignorare completamente 
la legge dei salari o a citarla soltanto incidentalmente, come 
inumano malthusianesimo; come se non fosse mille volte più 
inumano dire agli uomini che essi possono, anzichè che essi non 
possono mettere al mondo una moltitudine di creature, che 
saranno certamente miserabili, forse depravate; e dimenticando 
che la condotta, che si ritiene sia così crudele disapprovare, è per 
una delle persone interessate una forma di degradante schiavitù 
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ad un istinto brutale, e più semplicemente per l’altra una passiva 
sottomissione ad un rivoltante abuso di potere»73. 
c. Gli interventi giovanili sulla uguaglianza  
tra uomini e donne 
I primi contributi alla causa femminile risalgono al periodo tra il 
1824 e il 1825, quando Mill presenta due interventi in favore 
dell’eguaglianza politica e morale delle donne: il primo in una 
rassegna di critica politico-letteraria, la «Westminster Review»74, il 
secondo in un discorso alla società owenista in occasione di un 
dibattito sulla cooperazione introdotta da William Thompson. 
L’intervento del 1824 è particolarmente significativo poichè 
contiene un’argomentazione che sarà ripresa molti anni dopo in The 
Subjection of Women (1869) e cioè quella del matrimonio inteso 
come schiavitù per le donne: 
«Chi è trattenuto dalla indolenza di migliorare se stesso, ha un 
interesse diretto a prevenire il miglioramento degli altri, poiché, 
se gli altri migliorano, e lui non è più al passo con loro, 
necessariamente perde il suo posto nella loro stima. Ma è 
soprattutto interessato a che non migliori sua moglie. Per lo più 
pensa, e crede che gli altri pensino, che avrebbe dovuto essere il 
tutore e protettore di sua moglie: affidarsi, quindi, a lei per la 
protezione e la guida, invece di estenderla a lei, è sommamente 
umiliante […]». 
                                           
73
  John Stuart Mill, Principi di Economia Politica, Utet, Torino, 2006, cura di B. 
Fontana, introduzione di G. Becattini, pp. 360 e 525 e sg. 
74
  La «Westminster Review» è fondata per volontà di Bentham nel 1823, affinché si 
opponga alla «Quarterly Review» e alla «Edinburgh Review». Quest’ultima è 
infatti il periodico del partito whig. I radicali vogliono dimostrare che, nonostante 
lo stentato liberalismo di facciata, i whigs mirano alla conservazione dei privilegi 
aristocratici ed a un’etica maschilista. 
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Mill ritiene che l’uomo abbia tutto l’interesse a non vedere 
migliorare la propria moglie per poter continuare ad esercitare su 
di lei il proprio dominio, così come l’aristocrazia che vuole 
mantenere le classi sociali più povere nell’ignoranza per mantenere 
saldi i propri privilegi. 
L’accostamento tra la famiglia e la fabbrica come luoghi di 
dominio di una parte in danno dell’altra ricorrono spesso in Mill che 
cerca di osteggiare il perdurare di questo status quo. 
Mill critica con forza l’assetto tradizionale della società che 
separa nettamente il ruolo della donna e dell’uomo imponendo tra le 
caratteristiche ideali della donna quella di dipendere in tutto 
dall’uomo:  
«Le qualità che si dice costituiscano l'eccellenza in una donna 
sono molto diverse da quelle che costituiscono l'eccellenza in un 
uomo. È considerato meritorio in un uomo essere indipendente e 
non avere bisogno di tutela. In una donna, il non essere 
autosufficiente, sia nella mente che nel corpo, è la più ammirata 
delle qualità. Un uomo è disprezzato, se non è coraggioso. In una 
donna, è l’assenza di coraggio ad essere considerata una virtù. La 
donna deve essere completamente dipendente da suo marito per 
ogni piacere e per l'eliminazione di ogni dolore e deve sentirsi al 
sicuro; solo quando è sotto la sua protezione deve essere 
incapace di avere una propria opinione o di prendere qualsiasi 
decisione senza i suoi consigli e il suo aiuto: questo è 
considerato amabile in una donna, questo è gentile, questo è 
femminile. Tutte coloro che invece violano le prerogative che 
l'uomo ha riservato solo per se stesso, tutte coloro che possono o 
saranno di una qualche utilità, sia per se stesse che per il mondo, 
e non come le schiave dei loro mariti, sono definite come 
mascoline, e con altri nomi destinati a trasmettere 
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disapprovazione. Anche coloro che professano l'ammirazione per 
le donne istruite non di rado scelgono le loro mogli tra le 
ignoranti e le indifese»75. 
Rispetto alle riflessioni che saranno contenute in The Subjection 
of Women, in cui Mill rivendica la parità della donna non solo 
nell’ambito familiare, ma anche in quello politico e sociale, in 
questo primo intervento egli si sofferma a criticare unicamente 
l’aspetto tradizionale, che relega la donna all’interno della famiglia 
in una condizione di soggezione economica e culturale nei confronti 
del marito che si vuole garantire il dominio indiscusso della vita 
domestica.  
Il secondo intervento76 viene realizzato in occasione di un 
dibattitto presso la Società Cooperativa alla presenza di Thompson. 
I due condividono la visione secondo cui la condizione femminile è 
paragonabile alla schiavitù dei neri americani, in cui la metà più 
debole del genere umano, le donne, sono assoggettate alla tirannia 
della parte più forte, anche perchè sono loro stesse a sottomettersi. 
Mill arriva a fare anche lui, come Thompson, un appello affinché 
le donne inizino a reagire contro chi le vuole relegare in una 
condizione di minorità. 
In un articolo pubblicato sulla «Westminster Review» del luglio 
1826 Mill propone una recensione di Opere recenti di storia 
Francese. L’età della cavalleria (1826)77, in cui applica il principio 
di matrice utilitarista «della maggior felicità per il maggio numero 
di persone», principio che non ammette (anche secondo Bentham) 
alcuna distinzione di sesso, al fine di verificare come sono trattate le 
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  J. S. Mill, Periodical Literature: Edimburg Review (1824), in C.W., vol., I. pp. 
311-313, trad. mia. 
76
  J. S. Mill, Cooperation: Closing Speech (1825), in C.W., vol. XXVI, p. 314. 
77
  J. S. Mill, Age of Chivalry, in C. W., vol. XX, p. 15 e sg. 
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donne nella storia e come invece dovrebbe essere improntato il 
rapporto tra uomo e donna. Mill verifica che gli effetti «della 
cavalleria moderna» su ambedue i sessi sono tali per cui le donne 
dovrebbero scoraggiare coloro i quali vedono in loro degli essere 
fragili e incapaci, e sostiene che solo quando le donne saranno 
considerate come dovrebbero essere tutti e due i sessi coopereranno 
per il progresso della società e la felicità78. 
In queste affermazioni si sente tutta l’influenza delle teorie di 
James Mill, che prospettava la possibilità illimitata di migliorare le 
condizioni morali e intellettuali per mezzo dell’educazione. 
Così come aveva fatto con le operaie all’uscita dalle fabbriche, 
Mill, si rivolge direttamente alle donne affinchè prendano coscienza 
della loro condizione sociale e inizino lentamente, dalle piccole 
regole del vivere quotidiano, a modificare un assetto sociale che 
non lascia loro alcuna autonomia. 
 
 
3. Il contesto vittoriano.  
 Il quadro sociale del primo Ottocento 
La battaglia di Waterloo ha segnato la fine del regime 
napoleonico e l’affermazione dell’indiscussa supremazia britannica 
a livello internazionale. 
Cessata la guerra contro il nemico esterno, la Gran Bretagna si 
trova ad essere la prima nazione europea fortemente industrializzata 
che deve affrontare problemi sociali nuovi e al tempo stesso 
gravissimi. 
                                           
78
  Ibidem. 
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La guerra ha prodotto alte commesse belliche e molti operai sono 
stati assunti nelle fabbriche, ma la fine del conflitto ha portato alla 
luce il problema del proletariato urbano, che si ritrova ora a fare i 
conti con il poco lavoro, la disoccupazione, i bassi salari79. 
Si manifestano le situazioni sociali critiche che caratterizzano 
ogni dopoguerra, ma che l’Inghilterra deve affrontare per prima 
rispetto alle altre nazioni europee, dove le tensioni principali sono 
ancora date dalla tradizionale contrapposizione tra l’aristocrazia dei 
proprietari terrieri da una parte e la nuova classe borghese dall’altra. 
In Gran Bretagna si impone la presenza del proletariato 
industriale e urbano, le classi dominanti inglesi si trovano ora a fare 
i conti con questo nuovo nemico interno, che è ben organizzato ed 
ha a disposizione propri strumenti di informazione80, grazie alla 
diffusione delle proprie idee e alla rivendicazione dei propri diritti a 
mezzo della stampa quotidiana e periodica. 
I disordini sociali si susseguono sino ai fatti di Manchester del 
181981, quando l’esercito dà una lezione definitiva alle 
organizzazioni operaie, si schiera contro una folla di oltre 
sessantamila manifestanti tra uomini e donne e non esita a sparare e 
a uccidere. Subito dopo questi fatti, il Parlamento emana i Six Acts, 
cioè le leggi eccezionali dirette a reprimere con forza le eventuali 
iniziative del proletariato, alle quali aggiunge una tassa sulla 
stampa, per disincentivare pubblicazioni di matrice proletaria. 
                                           
79
  Cfr. F. Restaino in Introduzione a J. S. Mill, Autobiografia, cit., p. VIII. 
80
  Tra i quali si annoverano: «Il Political Register» di Cobbett, «Il Black Dwarf» di 
Hunt. 
81
  L’esercito soddisfatto del risultato ottenuto a Manchester ribattezzerà questa 
vittoria con il nome di Paterloo, per indicare che quella vittoria interna è tanto 
importante quanto quella di pochi anni prima contro il nemico esterno a Waterloo. 
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L’aristocrazia terriera sente di avere ristabilito sia l’egemonia 
dell’Inghilterra a livello internazionale, sia lo status quo in patria e 
di aver così ridimensionato le aspirazioni di emancipazione e di 
eguaglianza del proletariato, che per tutti gli anni Venti torna ad 
occupare il proprio ruolo di emarginazione all’interno della società 
britannica, sino a quando, dieci anni dopo, si affermerà il 
movimento del Cartismo82. 
Questo significa che fino agli anni Settanta esiste una 
correlazione stretta tra la ricchezza, lo status sociale e il potere, 
elementi determinati dalla proprietà terriera; la terra è infatti il bene 
più sicuro e redditizio nelle mani delle famiglie aristocratiche 
britanniche, che si tramandano la ricchezza di generazione in 
generazione83. 
Non esisteva una coincidenza assoluta tra piccoli proprietari 
terrieri e piccola nobiltà terriera, tra proprietari medi e baronetti, tra 
magnati della terra e Camera dei Lord, ma si può affermare con 
certezza che dall’élite terriera viene reclutata la classe dirigente e 
politica del paese sia a livello locale che a livello nazionale. I grandi 
aristocratici e i piccoli proprietari terrieri hanno molta probabilità di 
ottenere un incarico, ma diventa sempre più difficile preservare per 
le future generazioni il privilegio di nascita84. 
                                           
82
  Il Cartismo nasce in Inghilterra nel 1836, grazie a un gruppo di operai e di 
artigiani londinesi che rivendicano, nella propria "carta del popolo" (People's 
Charter), un programma politico per tutto il movimento operaio. Le 
rivendicazioni principali erano le seguenti: suffragio universale (per gli uomini), 
elezione annuale del parlamento, votazione segreta dei deputati, divisione del 
paese in circoscrizione elettorali uguali (in modo da assicurare uguale 
rappresentanza), abrogazione del censo per essere eletti e remunerazione dei 
deputati. Cfr. L. De Rosa, Storia del cartismo, Pironti, Bari, 1967. 
83
  Cfr. D. Cannadine Declino e caduta dell’Aristocrazia Britannica, trad. it. a cura 
di C. Lazzari e G. Ceccarelli, Mondadori Editore, Milano 1991, cap. I, p. 18 e sg. 
84
  Ivi, p. 18. Nell’Inghilterra del 1873, anno della morte di J. S. Mill esistono 363 
proprietari con 10.000 acri di terra, la metà esatta sono pari. Tra coloro che 
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A partire dagli anni Venti la classe dominante scopre numerose 
fratture al proprio interno, da una parte ci sono i grandi proprietari 
terrieri, rappresentati in Parlamento e sulla stampa dai Tories e da 
una parte dei Whigs, e dall’altra ci sono gli industriali e i 
commercianti rappresentati dai Whigs e dai radicali. 
La lotta politica all’interno del paese si manifesta in diversi 
settori, da quello istituzionale a quello economico. Gli interessi 
contrapposti vedono da una parte le grandi famiglie nobili e 
dall’altra gli esponenti del settore capitalistico, che vogliono delle 
riforme in grado di garantire loro la giusta rappresentanza 
parlamentare. 
Il potere dell’aristocrazia terriera è eroso dal progressivo 
avanzare del capitalismo industriale e commerciale, ma entrambi 
hanno in comune l’interesse a reprimere i tentativi di 
organizzazione degli operai. Il proletariato viene strumentalizzato 
dalle classi dominanti nella lotta intestina che lo vede ora coinvolto 
a fianco dei ceti industriali per la liberalizzazione del commercio 
del grano (la diminuzione del prezzo del grano favorisce l’aumento 
del potere di acquisto del salario di un operaio), ora tutelato dai 
Tories, che, non volendo lasciare ai Whighs la difesa demagogica 
del proletariato, provvedono a impedire il lavoro dei bambini nelle 
fabbriche stabilendo con un’apposita legge un massimo di ore di 
lavoro per i fanciulli. 
Poco per volta arrivano le grandi riforme istituzionali, la riforma 
elettorale del 1832 alla quale seguono quella del 1867 e del 1884, 
                                                                                                               
possiedono 30.000 acri, tre quarti sono membri della Camera dei Comuni. Nel 
1880 ci sono 580 pari: di questi 450 (cioè oltre il 75 per cento) possiedono almeno 
2000 acri e 525 (oltre il 90 per cento) hanno comunque una qualche proprietà 
terriera. Solo 60 pari (il 10 per cento) non ha terre; tra il 1882 e il 1883 sono creati 
solo 9 pari senza terre.  
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con cui si ha un progressivo allargamento del diritto di voto alle 
categorie sociali prima escluse. La più significativa riforma 
costituzionale del secolo è il Reform Bill del 1832, con cui si dà una 
svolta decisiva al sistema di elezione del Parlamento britannico sino 
ad allora legato ad un meccanismo diretto a garantire la presenza in 
parlamento dell’aristocrazia terriera, a danno di tutta la popolazione 
urbana e del proletariato in particolare85. 
Le lotte più significative nella società britannica si svolgono 
nell’arco di circa cinquanta anni, dagli anni Venti agli anni Settanta, 
e alla fine l’Inghilterra si presenta come una nazione 
industrializzata destinata a detenere il primato del mercato 
internazionale, un paese in cui si afferma un sistema di 
comunicazione istituzionale che non passa solo dalle carte di 
palazzo, ma anche dagli articoli di giornale. 
Le decisioni politiche devono ora tenere conto delle inclinazioni 
dell’opinione pubblica, che forma il proprio consenso sulle 
informazioni ricevute dalla stampa sempre più diffusa e aggiornata 
grazie ai quotidiani. 
Il quadro sociale, politico e culturale in cui Mill svolge la propria 
attività di filosofo, economista, uomo politico è quello 
dell’Inghilterra previttoriana e vittoriana. Mill è uno tra i primi 
intellettuali del XIX secolo a capire l’importanza di divulgare le 
idee politiche a mezzo stampa, per influenzare la formazione di 
                                           
85
  Con il Reform Bill del 7 giugno 1832 il sistema elettorale viene modificato, la 
distribuzione dei collegi elettorali e molti seggi sono assegnati alle città 
industriali. Prima di tale legge di riforma infatti il sistema elettorale britannico era 
fondato su meccanismi contrari alle più elementari regole di rappresentanza 
politica: borghi privi di abitanti e controllati da un singolo proprietario terriero 
mandavano in Parlamento il loro deputato mentre agglomerati urbani da decine di 
migliaia di abitanti, prevalentemente operai, non costituivano sede di collegio 
elettorale. Cfr. J. S. Mill, Autobiografia, cit., p. IX e X. 
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un’opinione pubblica accondiscendente, strumento spesso utilizzato 
per cercare consensi a sostegno della causa dell’eguaglianza 
femminile. 
In questo quadro sociale le donne sono relegate a tutte le 
latitudini in una condizione di minorità, con un’unica eccezione per 
le donne delle classi agiate, che possono ottenere una buona 
educazione prima del matrimonio. 
La società inglese necessita di un rinnovato assetto e di nuove 
regole, i pensatori cercano di trovare soluzioni adeguate alle 
problematiche sociali che si manifestano con sempre maggiore 
forza: il ruolo della donna deve essere ridefinito alla luce della 
nuova struttura sociale, all’interno della quale svolge ora altre 
mansioni e altrettante vorrebbe averne oltre a quello tradizionale di 
madre e di moglie. 
Harriet Martineau, a cui si attribuisce il merito di aver redatto il 
primo libro sulla metodologia sociale, trascorre un lungo periodo 
negli Stati Uniti, per studiare quella nuova civiltà dalla cui 
sperimentazione democratica anche il vecchio mondo avrebbe 
potuto trarre dei benefici insegnamenti86. 
La Martineau rimane però molto delusa nello scoprire che tanto 
in Inghilterra quanto negli Stati Uniti le donne non hanno una 
propria autonomia giuridica e anche nel nuovo mondo necessitano 
della tutela del genitore o del marito per concludere i propri affari. 
Il governo americano, pur non concedendo loro alcuna forma di 
riconoscimento, non esita a tassare le loro proprietà, senza 
                                           
86
  H. Martineau, Society in America, London, Saunders and Otley, 1837, ristampa a 
cura di S. Lipset, New Beunswiks-London, Transaction Edition, 1981. Nel 1823 
Martineau entrò in contatto con Mill in seguito alla pubblicazione del testo On 
Female Education nel quale riteneva che molte differenze tra uomini e donne 
derivassero da una diversa educazione e diverse opportunità intellettuali. 
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includerle in alcuna forma di partecipazione democratica come il 
diritto di voto. Le donne si trovano così governate da leggi alla cui 
formazione non hanno partecipato. Le donne in America sono 
trattate con galanteria dagli uomini, ma non sono ritenute capaci di 
affrontare una conversazione politica. La donna riceve 
un’educazione diretta a farne una buona moglie e madre, non le 
viene riconosciuto il diritto di libero accesso al mondo del lavoro, 
con l’unica eccezione di alcune professioni tradizionalmente 
riservate loro, quale il cucito e l’insegnamento87. 
Dopo l’incontro con una comunità di operaie del New England e 
la visita delle filande a Lowel, dove le donne rappresentavano il 
70% della manodopera88, Martineau crede di avere trovato la prova 
che le donne possono competere con gli uomini nello svolgimento 
delle mansioni a cui sono addette ed hanno pertanto diritto ad 
ottenere un pari riconoscimento economico89.  
Le sue riflessioni sul governo americano si concludono con la 
considerazione che, per raggiungere i nobili principi a cui si ispira 
la Costituzione degli Stati Uniti, tanto lo sfruttamento degli schiavi 
quanto lo sfruttamento delle donne devono cessare90.  
Il parallelismo tra la condizione femminile e la schiavitù, 
proposto nella propria elaborazione da Martineau, è richiamato 
                                           
87
  Cfr. M. T. Pichetto Verso un nuovo liberalismo,cit., p. 172 e sg. 
88
  Molti viaggiatori inglesi dell’Ottocento visitano le filande a Lowell, dove le 
donne, pur lavorando duramente, riescono a guadagnare bene, vivendo in 
abitazioni di proprietà della fabbrica hanno a disposizione una biblioteca comune 
e ascoltano le conferenze nel liceo della comunità, nonostante l’impostazione 
paternalistica la fabbrica di Lowel colpisce positivamente la Martineau.  
89
  Cfr. Ginevra Conti Odorisio, Democrazia e cittadinanza nel pensiero politico di 
Harriet Martineau, in «Giornale di storia contemporanea», II, 2001, n. 2, pp. 3-
26. 
90
  H. Martineau, The Martyr Age of tha United State, pubblicato per la prima volta 
in «Westminster Review», XXXII, Dec. 1838, citato in M. T. Pichetto, Verso un 
nuovo liberalismo, p. 171. 
 45
anche da Mill, che indica il rapporto di forza fra padroni e schiavi, 
fra classe dominante e proletariato e tra uomo e donna come 
assolutamente inaccettabile. In uno scritto del 1836 State of Society 
in America91 Mill prende in considerazione il sistema sociale e 
istituzionale americano cercando di individuarne gli aspetti positivi 
e quelli critici. La recente democrazia americana rappresenta per 
molti intellettuali un luogo nel quale vedere messa alla prova una 
nuova forma di governo su cui in Europa vi sono grandi dibattiti, 
per lo più tendenti a negarne validità ed inefficacia. Il limite di 
queste osservazioni da parte dei pensatori europei sta, secondo Mill, 
nel voler strumentalizzare la proposta americana per il 
raggiungimento delle proprie finalità politiche, spesso ostili al 
governo popolare92. 
Mill sostiene che la democrazia americana può essere valutata 
solo tenendo in considerazione tutti quegli elementi che la 
caratterizzano da un punto di vista sociale, storico ed anche della 
morfologia del territorio, molto esteso e ricco di materie prime. 
Nella società americana non ci sono poveri o ricchi per eredità, tutte 
le classi sociali hanno una reale opportunità di innalzare il proprio 
stato sociale, non c’è nessuna chiesa di Stato, ma mancano l’arte e 
la letteratura, materie su cui gli americani sono ancora molto 
provinciali e in parte dipendenti dalla madre patria Inghilterra.  
Tra gli aspetti maggiormente negativi della democrazia 
americana è annoverata la condizione femminile: le donne sono 
considerate macchine per partorire e nutrire molti bambini e sono 
                                           
91
  J. S. Mill, State of Society in America, in C.W., vol. XVIII, p. 91 e sg. 
92
 Tra coloro che si recano negli Stati Uniti per studiare da vicino gli effetti della 
democrazia si ricordano: A. Tocqueville autore di Democrazia in America, G. 
Vigne, autore di Six Months in America ed ancora Th. Hamilton, H. Tudor, il 
capitano Marryat. 
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relegate solo alla vita familiare, essendo loro inibita ogni forma di 
partecipazione alla cosa pubblica. La donna americana, soprattutto 
la donna della middle class, nonostante appartenga ad una nazione 
grande e indipendente, vede riconosciuto unicamente il ruolo di 
moglie e di madre.  
In Principi di Economia Politica (1848) Mill auspica un accesso 
rapido di entrambi i sessi alle occupazioni produttive: come i poveri 
non devono dipendere più dai ricchi, allo stesso modo le donne non 
devono dipendere più dagli uomini. La donna deve avere la 
possibilità di scegliere il proprio destino se non vuole dedicarsi alla 
famiglia. La società deve consentirle di lavorare e di conquistare 
una propria indipendenza economica svolgendo un lavoro, anzi 
potendo accedere ad una carriera; concedere alle donne solo lo 
svolgimento di occupazioni umili è una flagrante ingiustizia 
sociale93.  
Il libero accesso di entrambi i sessi alle occupazioni produttive 
rende non necessario che le donne dipendano obbligatoriamente 
dagli uomini. Alla protezione tradizionalmente riservata alla donna 
in cambio della propria libertà, a questa impostazione paternalistica 
del rapporto tra i sessi deve sostituirsi una condizione di 
uguaglianza tra cittadini. Le donne troveranno la propria tutela nella 
legge94: 
«Le idee e le istituzioni in forza delle quali la differenza di sesso 
diventa la base di una diseguaglianza di diritti legali e di una 
forzata diseguaglianza di funzioni sociali, si dovranno tra non 
                                           
93
  J. S. Mill, Principi di Economia Politica, cit., p. 1007. 
94
  Ibidem. 
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molto tempo riconoscere come il massimo ostacolo al progresso 
morale, sociale e intellettuale».95 
Il lavoro ha una funzione emancipatrice nei confronti della donna, 
rappresentando il primo passo verso la liberazione da una vita 
domestica dominata dalla tirannia maritale. Mill auspica che vi siano 
degli interventi legislativi in questa direzione. Allo stesso tempo 
ritiene però frutto di una svilente politica discriminatoria nei 
confronti delle donne le leggi che limitano il numero di ore di lavoro 
delle donne, equiparandole per condizione fisica e mentale ai 
fanciulli96. 
Mill non ha dubbi sul fatto che classificare alla pari il lavoro dei 
fanciulli e delle donne abbia degli effetti negativi nella pratica: 
infatti se i fanciulli non sanno giudicare o agire per proprio conto, le 
donne, al contrario, sono capaci quanto gli uomini di valutare e 
amministrare i propri affari; l’unico ostacolo a ciò deriva dalla 
tradizionale ingiustizia insita nella loro condizione sociale. 
La legge dichiara proprietà del marito tutto quello che la moglie 
può acquisire e la obbliga a vivere con lui costringendola ad 
accettare in silenzio qualsiasi forma di angheria morale e fisica che 
voglia infliggerle. Se le donne avessero lo stesso controllo assoluto 
che gli uomini hanno sulla propria persona e sul proprio patrimonio, 
non vi sarebbe bisogno di limitare le loro ore di lavoro per 
consentire che esse abbiano il tempo per il lavoro domestico e 
assecondare così il dominio e il controllo esercitato su di loro dal 
marito97.  
                                           
95
  Ibidem. 
96
  Ivi, p. 1008. 
97
  Ibidem. 
 48
Le donne che hanno un’occupazione in fabbrica sono le sole, 
secondo Mill, a non essere nella condizione di schiave e di serve, 
perché nessuno può obbligarle a lavorare per guadagnare un salario. 
La condizione delle donne sarà migliorata solo quando si renderà più 
facile l’accesso all’occupazione produttiva indipendente, invece di 
chiudere, parzialmente o interamente, quelle già aperte a loro98. 
L’indipendenza economica è per Mill la base che conduce alla 
parità tra i sessi. Le donne devono essere considerate come membri 
effettivi della comunità in qualità di cittadine, solo in questa 
prospettiva si può realizzare una perfetta parità tra uomini e donne 
che consenta loro l’accesso ad un’adeguata istruzione, alle 
occupazioni pubbliche e private. La soggezione legale e morale delle 
donne all’uomo è il relitto di una società primitiva basata sulla 
forza99. La società in cui Mill vive è in rapida evoluzione, grazie alla 
spinta riformatrice data dalla rivoluzione francese e all’accelerazione 
dello sviluppo economico e industriale. In The Spirit of Age 
(1831)100, Mill sostiene che la crisi dell’età contemporanea nasce dal 
discredito che ha colpito le vecchie concezioni, la cui disgregazione 
dipende non solo dal progresso scientifico, ma anche da una 
maggiore diffusione della conoscenza e da un maggiore incremento 
dello spirito di discussione, che sfocia in una specie di anarchia 
intellettuale. 
Questa fase di scetticismo anarchico è indispensabile per 
promuovere il progresso, ma deve essere abbreviata affinché si 
                                           
98
  Ivi, p. 1246 e sg. 
99
  J. S. Mill, Papers on Women’s Right, C.W., vol. XXI, p. 378. 
100
  J. S. Mill, The Spirit of the Age, pubblicato in cinque parti (per un totale di sette 
articoli), sull’«Examiner», ora in C. W., vol. XXII, parte prima pp. 227 e sg., 
parte seconda 238 e sg., parte terza n. 1, 252 e sg., parte terza n. 2, p. 278 e sg; 
parte quarta 289 e sg., parte quinta n. 1, p. 304 e sg., parte quinta n. 2, p. 312 e sg. 
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realizzi un diverso rapporto tra l’élite e le masse, tra padroni e 
operai, tra uomini e donne. 
 
 
4. Il diritto di eguaglianza.  
 Le influenze della scuola sansimoniana e le critiche  
 alle teorie di Comte 
La teorizzazione del problema femminile in Mill risente della 
elaborazione della scuola sansimoniana che nei primi due decenni 
del XIX secolo dalla Francia cerca di coinvolgere filosofi, letterati, 
pensatori stranieri, disposti ad affiliarsi alla scuola e a diffondere nel 
proprio paese la nuova filosofia. 
Mill entra in contatto con i sansimoniani grazie ad un discepolo 
della scuola, Gustave d’Eichthal, fervente neofita, che vede in lui 
l’uomo che potrà farsi sostenitore in Inghilterra della causa del 
movimento e che avvia con Mill un fitto carteggio facendogli 
conoscere i lavori d’ispirazione sansimoniana. All’inizio le reazioni 
di Mill non sono particolarmente entusiaste, tanto che tra le molte 
opere di Saint Simon e dei suoi discepoli inviategli, mostra interesse 
solo per gli scritti di Comte101. È solo dopo il soggiorno parigino del 
1830, durante il quale viene presentato ai loro capi Bazard e 
Infantin, che attenua le proprie riserve dimostrando interesse per il 
progetto sansimonista102.  
                                           
101
  La lettura di un volume che conteneva testi di Saint Simon e di alcuni suoi 
discepoli, Les opinions littéraires, philosophiques et industrielles lascia 
indifferente Mill che mostra invece interesse per gli scritti di Auguste Comte, in 
particolare per il Plan des travaux scientifiques nécessaires pour réorganiser la 
société, cfr. G. Lanaro, L’«utopia praticabile», Unicopli, Milano, 2003, p. 12. 
102
 Mill si reca in Francia appena dopo i moti del 1830, che avevano posto fine al 
regno di Carlo X. Da tempo Mill coltiva il progetto di scrivere una storia della 
rivoluzione francese ma il progetto non sarà mai realizzato. 
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Mill non diventerà mai un sansimoniano, come si affretta a dire in 
un articolo che pubblica sul giornale francese della dottrina 
sansimoniana «Le Globe»103; è «un Anglais, non Saint-Simonien»104, 
ma, nonostante il settarismo religioso del movimento, trae degli 
interessanti spunti sia in campo economico che sociale, coniugando, 
come sostiene Abbagnano105, il positivismo etico degli utilitaristi 
inglesi con il positivismo sociale francese. 
In seguito ai cicli di conferenze di Rue Taranne del 1830, secondo 
Lanaro106, i sansimoniani guadagnano la simpatia di Mill 
caratterizzando in senso «socialista» temi che saranno poi 
approfonditi anche da lui. Durante questi incontri essi dichiarano la 
propria posizione critica nei confronti degli ordinamenti economici e 
sociali tradizionali, proponendo nel loro programma di 
rinnovamento dell’assetto sociale l’abolizione della proprietà 
ereditaria, la modifica dell’istituto della famiglia e l’emancipazione 
della donna107.  
Le idee professate dai sansimoniani hanno una portata dirompente 
nella società contemporanea, che difficilmente può approvare le 
posizioni più estreme di alcuni sostenitori del movimento, basti 
                                           
103
  Nel 1830 gli esponenti della scuola sansimonista prendono il controllo del 
giornale «Le Globe», trasformandolo nel principale strumento di diffusione delle 
proprie idee, sino al 1832 quando il quotidiano chiude definitivamente; il titolo 
completo del giornale diventa «Le Globe, Journal de la religion saint-
simonienne». 
104
  J. S. Mill, Lettera a Charles Duveyrier, 18 aprile 1832, in «Le Globe» in C.W., 
vol. XXV, pp. 1251-1255. Il testo originale apparve l’anno seguente nel Monthly 
Repository, con il titolo, Comparison of the tendencies of franch and english 
intellect, e con una breve premessa redazionale in cui si ricordava che la lettera 
era stata pubblicata in traduzione francese, con «qualche taglio e modificata», nel 
«Globe», in C.W., vol. XXIII, pp. 442-447. 
105
  N. Abbagnano, Storia della filosofia, Utet, Torino, 1993, vol. III, p. 310. 
106
  In Principi di Economia Politica, una delle principali distinzioni tra leggi della 
produzione e leggi delle distribuzione viene ripresa proprio dai sansimoniani, cfr. 
L’Utopia Praticabile, cit., p. 14. 
107
  Cfr. M. T. Pichetto, Verso un nuovo liberalismo, cit., p. 102. 
 51
pensare alla teorizzazione di Enfantin, che, preso da un eccesso di 
femminismo, arriva ad ipotizzare non solo la completa 
emancipazione femminile bensì l’avvento della «femme libre» o 
«femme messie» che porterà finalmente la riconciliazione dello 
spirito con la carne. 
L’atteggiamento prudente e al tempo stesso di viva partecipazione 
alle iniziative dei sansimoniani si ricava anche da alcuni interventi 
che Mill compie in occasione della presenza a Londra di due giovani 
esuli italiani, Gregorio Fontana e Gioacchino Prati, i quali, seguaci 
prima di Filippo Buonarroti, aderiscono poi al sansimonismo 
facendosi portatori delle nuova dottrina in Europa. Nel 1833 i due 
italiani pubblicano un opuscolo dal titolo St. Simon in London, con il 
quale vogliono riabilitare il sansimonismo dalle accuse di 
libertinaggio ed eccessiva sensualità, che vengono usate dai loro 
avversari per sminuire la credibilità di tutta la scuola. Per far cessare 
le dicerie Prati e Fontana prima organizzano un’assemblea pubblica, 
che però non risulta sufficiente allo scopo; dato che continuano a 
persistere voci non veritiere sul loro conto, decidono quindi di 
pubblicare l’opuscolo suddetto, nel quale riassumono brevemente le 
impostazioni storico-politiche della dottrina sansimoniana.  
Nel libretto, che è per lo più il risultato di una contaminazione tra 
le tesi di Saint-Simon e le formulazioni di Comte108, i due esuli 
danno molto rilievo alla questione femminile, ribadiscono con 
fermezza che i sansimoniani non predicano la promiscuità e la 
                                           
108
  L’opuscolo riporta in forma sintetica le argomentazioni dei due padri del 
positivismo Saint-Simon e Comte: la società deve essere riformata attraverso il 
superamento della fase di anarchia morale e politica che sta attraversando, è 
necessario un cambiamento nell’assetto sociale ed economico che porti ad una 
graduale ma totale riorganizzazione della società. Cfr. A. Galante Garrone, 
Filippo Buonarroti e i rivoluzionari dell’Ottocento, Einaudi, Torino, 1955, p. 391 
e sg. 
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comunanza dei beni e delle donne109, ma anzi si battono per 
l’emancipazione delle donne. In questa prospettiva ribadiscono che 
la proposta dei sansimoniani consiste in una radicale riforma 
dell’istituto della famiglia e nella legalizzazione del divorzio, la cui 
decisione finale non può però essere lasciata interamente all’arbitrio 
dei coniugi. 
Nonostante abbia collaborato, seppure con qualche incertezza, con 
d’Eichthal e Duveyrier, primi sostenitori in Inghilterra del 
sansimonismo, Mill si dimostra particolarmente duro nel recensire 
l’opuscolo di Prati e Fontana, i quali manifestano pubblicamente il 
proprio risentimento. Mill risponde loro pubblicando sull’ 
«Examiner» una nuova replica110. Il dibattito che ne scaturisce offre 
l’occasione per delineare la valutazione che Mill fa della dottrina 
sansimoniana in merito alla questione femminile, mettendola a 
confronto con la propria111. Egli infatti condivide con i sansimoniani 
la necessità di riformare l’istituto del matrimonio e di introdurre il 
divorzio, ma con modalità pratiche assai diverse da quelle 
proclamate dal sansimonismo. Difende i sansimoniani dall’accusa di 
essere i fautori di una religione che prevede una comunanza di beni 
e di donne, pur essendo consapevole che gli eccessi di Enfantin sulla 
teorizzazione della femme libre hanno finito con lo screditare il 
movimento.  
                                           
109
  Una delle accuse che gli avversari rivolgono ai sansimoniani è di vivere in grandi 
comunità dove tutti gli uomini utilizzano promiscuamente gli stessi beni e 
altrettanto fanno con le donne. 
110
  J. S. Mill, Fontana and Prati’s St. Simonism in London, in CW., vol. XXIII, pp. 
674-680. 
111
  Uno dei principali motivi per cui Mill non dimostra la consueta disponibilità in 
precedenza avuta con gli altri sansimonisti nei confronti dei due italiani sta nel 
fatto che entrambi mancano di buone credenziali, Mill ritiene che abbiano una 
modesta statura intellettuale. Fontana e Prati sono sconosciuti in Inghilterra, né 
sono stati presentati o incaricati della trattazione della questione da parte dei capi 
del movimento, cfr. G. Lanaro, L’«utopia praticabile», cit., p. 28. 
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Mill sostiene che il loro sistema sia più vicino al dispotismo che al 
libertinaggio, poiché le teorie sansimoniste fanno dipendere sia il 
matrimonio che il divorzio da circostanze di cui gli altri e non le 
parti interessate devono essere giudici. Il divorzio invece, secondo 
Mill, può essere concesso ogni volta in cui i coniugi dimostrano che 
l’unione ha fallito gli scopi per i quali è stata creata, solo con il 
divorzio la donna diventa uguale all’uomo: 
«Riteniamo che il divorzio debba essere sempre pronunciato dal 
magistrato, nei casi stabiliti con più o meno rigore a seconda 
delle circostanze, si dovrebbe tentare di includere tutti i casi in 
quelli prestabiliti, senza nessuna eccezione, e solo dopo un 
ampio processo, quando si stabilisce che l'unione evidentemente 
non è riuscita a raggiungere gli scopi per cui è stata ordinata: gli 
interessi dei bambini devono sempre essere tenuti di conto […]. 
La naturale conseguenza di una maggiore libertà nello 
scioglimento del matrimonio […] è di far diventare le donne 
uguali agli uomini»112. 
Nonostante le critiche mosse alle tesi più estremiste del 
movimento, Mill nell’Autobiografia sostiene di avere apprezzato 
molto i sansimoniani soprattutto per gli aspetti nei quali erano stati 
maggiormente criticati, «ovvero l’assenza di pregiudizi con cui 
avevano trattato la questione della famiglia e la proclamazione 
dell’assoluta parità tra uomini e donne e un tipo di rapporto tra loro 
completamente nuovo. Per questo insieme a Owen e Fourier si sono 
conquistati il diritto di essere ricordati dalle generazioni future».113 
Se il giudizio sui sansimoniani alla fine risulta nel complesso 
positivo, altrettanto non può dirsi per quanto riguarda la posizione di 
                                           
112
  J. S. Mill, The Subejection of Women, C.W., vol. XXXII, pp. 68-69. 
113
  J. S. Mill, Autobiografia, cit., p. 132. 
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Comte, con il quale Mill interrompe ogni scambio epistolare dopo 
una lunga corrispondenza proprio per insanabili vedute sulla 
questione femminile. Sul singolare rapporto tra i due filosofi tornerò 
tra breve. 
Il vivace dibattito sulla pretesa eguaglianza civile delle donne che 
si sta sviluppando in Inghilterra, Francia, Stati Uniti trova sia 
sostenitori che detrattori. Tra questi ultimi molti utilizzano a 
sostegno della negazione di uguale status di cittadinanza la presunta 
inferiorità biologica della donna, che nella sua asserita condizione di 
minorità fisica non sarebbe in grado di gestire la titolarità di tali 
diritti. 
La concezione tradizionale secondo cui la donna è inferiore 
all’uomo vanta nell’Inghilterra del XIX secolo sostenitori anche fra 
illustri scienziati: Spencer, Darwin, Le Bon114 e Huxley ricavano 
dalle teorie della riproduzione e della selezione della specie 
un’analogia tra carattere sessuale e sviluppo sociale. 
Darwin riprende dalla sua teoria detta della “selezione naturale” la 
presunta inferiorità femminile; infatti la selezione naturale, che è il 
motore per la selezione della specie umana, agisce maggiormente in 
favore dei soggetti di sesso maschile per i quali forti fattori di 
selezione come la guerra e la caccia determinano la sopravvivenza 
solo degli individui più forti e intelligenti.  
Questo criterio agisce anche sulle facoltà mentali, così che si 
determina il raggiungimento di una superiorità dell’uomo in 
qualsiasi settore: ragionamento, immaginazione, poesia, arte: «Se 
                                           
114
  Le Bon ha affermato che nelle razze più intelligenti «Vi sono un gran numero di 
donne la cui dimensione del cervello è più vicina a quella dei gorilla piuttosto che 
hai cervelli maschili più sviluppati», cfr. http://www.rae.org/Women.html, 
aggiornato al 27 novembre 2011. 
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venissero redatte due liste degli uomini e delle donne più eminenti 
della poesia, pittura, musica, storia, scienza e filosofia, la lista delle 
donne non reggerebbe il confronto. Potremmo anche inferire, dalla 
legge dello scarto delle medie, ben illustrata da Galton nel suo 
Hereditary Genius, che se gli uomini sono dotati di una netta 
superiorità sulle donne in molti campi, la media del potere mentale 
dell’uomo deve essere superiore a quello della donna»115.  
Anche Comte, nonostante nella prima parte della propria 
giovinezza sia stato amico e collaboratore di Saint Simon116, si 
riporta alle ipotesi di Gall e Spurzheim, che, basandosi su teorie 
frenologiche, paragonano la condizione biologica del genere 
femminile ad un prolungato stato di infanzia; da qui deriverebbe la 
soggezione della donna all’uomo in quanto essere inferiore per 
sistema muscolare, nervoso e cerebrale. 
La decisa negazione dell’eguaglianza tra uomo e donna viene 
affermata con forza anche in una delle opere principali di Comte, il 
Corso di filosofia positiva (1830-42), nel quale l’autore sentenzia 
«l’evidente inferiorità relativa della donna» sul piano della razionalità e 
dell’intelligenza117. Il testo mette in evidenza nella società in cui Mill 
vive e opera quanto siano forti i pregiudizi dell’epoca sulle donne. Si 
tratta di un radicamento talmente profondo ed ostinato da coinvolgere 
non solo i ceti più poveri della popolazione, che vivono nell’ignoranza 
perché privi di un’adeguata istruzione, ma anche menti illustri e colte, 
pronte a giustificare l’oppressione femminile mettendo a servizio della 
loro causa ingegno e elaborazioni scientifiche. 
                                           
115
 Ch. Darwin, L’origine dell’uomo e la selezione naturale, Newton Compton, 
Roma, 1977. 
116
  G. Fassò, Storia della Filosofia del diritto, Editori Laterza, Segrate (Mi), Vol. III, 
p. 155. 
117
  A. Comte, Corso di Filosofia Positiva (1830-1842), Utet, Torino, 1967, p. 351. 
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Comte ritiene che l’inferiorità femminile sia determinata dalla 
minore acutezza dell’intelligenza e dalla minore capacità di sopportare 
il lavoro intellettuale da parte della donna, che è inferiore all’uomo in 
tutte le manifestazioni del vivere sociale, in ambito artistico, pubblico e 
familiare. È infatti un dato storico che si ricava dall’esperienza che, a 
parità di rango e condizione sociale, anche nelle arti esiste 
l’incontestabile subalternità organica del genio femminile a quello 
maschile. L’inettitudine radicale propria del sesso femminile 
impedisce alla donna di rivestire qualunque incarico di responsabilità, 
sia nella sfera pubblica che in quella privata, dove c’è estremo bisogno 
di raziocinio per gestire la vita e l’economia domestica. Le donne sono 
tanto superiori agli uomini nell’espressione dell’affetto e della 
socievolezza, quanto sono ad essi inferiori per intelligenza e ragione. 
Essendo questi ultimi due gli attributi generali che secondo Comte 
separano l’umanità dall’animalità, è dimostrata dal punto di vista 
sociale la supremazia necessaria del sesso maschile, mentre la 
sensibilità che caratterizza la funzione moderatrice della donna 
determina il suo più importante ruolo nelle cure materne. 
Le idee espresse da Comte sulla questione femminile sono 
inaccettabili per Mill, che cerca di confutare le precedenti tesi 
scientifiche richiamando l’analisi sociologica di Hélvetius, per 
sostenere che gli elementi che creano le differenti abilità tra uomo e 
donna sono in realtà determinati dai fattori ambientali e 
dall’educazione piuttosto che da caratteri di tipo fisiologico-
strutturale118. 
L’avvicinamento intellettuale tra i Mill e Comte era iniziato da un 
forte interessamento di Mill per alcuni scritti del filosofo francese. 
                                           
118
  J. S. Mill, Lettera a Auguste Comte, del 9 giugno e 11 luglio 1842, in C.W., vol. 
XIII, p. 524-527, 529-532, 592-595 e 604-611. 
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Decisiva nella formazione della teoria milliana della Logica è la 
lettura del Corso di Filosofia Positiva di Comte, pubblicato in sei 
volumi tra il 1830 e il 1842. La lettura dei due primi volumi (nel 
1837) consente a Mill di arricchire la Logica nelle sue prime stesure, 
fornendogli «una risposta ad alcuni suoi problemi interni»119, in 
particolare, come scrive nell’Autobiografia, «nel capitolo sulle 
ipotesi e nella concezione da me esposta della logica e dell’algebra. 
Ma è soltanto per il libro conclusivo, quello sulla logica delle 
scienze morali, che devo a lui un radicale miglioramento della mia 
concezione relativa all’applicazione dei metodi logici»120. 
Inizia un rapporto epistolare assiduo tra Comte e Mill, e man 
mano che escono i volumi del Corso, Mill ne attende la 
pubblicazione per leggerli con avidità, ma quando esce il quarto 
volume sulla scienza sociale la delusione è grande. 
In Mill subentrano sentimenti contrastanti e, anche se il quinto e il 
sesto volume riaccendono in lui l’entusiasmo, le inconciliabili 
posizioni sulla questione femminile nella valutazione del posto e del 
ruolo della donna nella società e nel rapporto con l’uomo sanciscono 
la definitiva frattura della relazione epistolare con Comte. 
Il rapporto tra Mill e Comte è dunque molto complesso. 
L’atteggiamento iniziale che Mill ha nei confronti del filosofo 
francese è di estrema deferenza e ammirazione: Mill intuisce subito 
l’importanza del pensiero di Comte e delle possibili influenze 
sull’evoluzione della propria teoria induttivistica. L’interruzione del 
confronto con Comte è però un atto dovuto. Oltre a ritenere la donna 
inferiore all’uomo sulla base del supposto infantilismo biologico e a 
relegarla esclusivamente nello spazio domestico, il filosofo francese 
                                           
119
  Cfr. P. Donatelli, Introduzione a Mill, p. 22 e sg. 
120
  J. S. Mill, Autobiografia, cit., p. 193, nota. 
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ritiene che le prime rivendicazioni dell’eguaglianza civile delle 
donne siano in realtà frutto dell’anarchia dei tempi. 
L’atteggiamento di Comte anche nei confronti del divorzio è di 
totale chiusura: la coppia una volta formata diventa indissolubile, 
posizione che lo avvicina a quella dei cattolici più intransigenti.  
Nei due saggi dal titolo Auguste Comte e il Positivismo Mill mette 
in luce la sostanza antiegualitarista del pensiero comtiano, che, pur 
innalzando nei suoi slanci mistico-religiosi le donne al rango di dee, 
continua però a sottrarle dalla titolarità dei diritti fondamentali.  
Mill cerca garbatamente di dissuadere il tanto stimato collega dal 
persistere in tali convincimenti, prima confutando le tesi di Gall 
sulla inferiorità biologica della donna e poi, in modo più formale, 
scrivendo a Comte che la schiavitù delle donne investe tutte le loro 
azioni impedendo al genere femminile di gestire autonomamente il 
proprio comportamento con grave pregiudizio per la loro persona e 
per la collettività tutta121.  
Mill deve però constatare che i suoi sforzi in tale direzione sono 
vani. Entrambi iniziano un progressivo raffreddamento l’uno nei 
confronti dell’altro: 
«Io fui il primo a rallentare la corrispondenza; lui fu il primo a 
interromperla. Io scoprii, e probabilmente capitò così anche a lui, 
che non potevo essergli utile e che egli, per suo conto, mi era già 
stato utile con gli scritti. La cosa non avrebbe certo determinato 
l’interruzione dei nostri rapporti, se i contrasti fossero stati su 
questioni di pura teoria. Essi in realtà vertevano su opinioni 
intimamente connesse con le nostre credenze più radicate e tali 
da orientare tutte le nostre aspirazioni»122. 
                                           
121
  J. S. Mill, Lettera a Auguste Comte, in C.W., vol., XIII, pp. 604-611. 
122
  J. S. Mill, Autobiografia, cit., p. 165. 
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A parere di Donatelli123, Mill decide di interrompere i rapporti con 
Comte per assecondare la volontà della moglie Harriet Taylor. Lo 
studioso giunge a questa conclusione tralasciando quanto riportato 
nell’Autobiografia, dalla quale si comprende che la posizione finale 
assunta nei confronti di Comte, del quale riconosce sempre l’alto 
valore intellettuale, è una difesa non contro una teoria infondata, ma 
in favore dei valori e dei principi che gli appartengono 
profondamente e che ne caratterizzano il pensiero. 
 
 
5. L’asservimento e il diritto di libertà delle donne.  
 La condizione della donna nella famiglia, nella società, 
 nella politica 
The Subjection of Women è il testo di Mill che più di ogni altro 
fornisce una precisa descrizione della condizione di subordinazione 
subita dalle donne, tracciando un preciso quadro sociale, familiare e 
psicologico della situazione femminile. Il testo viene scritto in una 
prima stesura nel 1861, ma l’autore decide di pubblicarlo solo nel 
1869, dopo la sua esperienza come parlamentare alla Camera dei 
Comuni, ritenendo che quello sia il momento più appropriato per 
l’uscita dell’opera. Mill ha voluto presentare l’argomento al 
pubblico dopo che la questione della parità dei diritti delle donne era 
stata affrontata sotto più profili: in sede parlamentare per 
l’estensione del suffragio femminile con una petizione appoggiata 
dallo stesso Mill nel 1866124 e nella società civile che da tempo 
discuteva dell’accesso alle professioni anche per le donne, per le 
                                           
123
  Cfr. P. Donatelli, Introduzione a Mill, cit., p. 23. 
124
  J. S. Mill, L’Asservimento delle donne, in Sull’Eguaglianza e l’emancipazione 
femminile, cit., p. 88. 
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quali la totalità delle carriere pubbliche (comprese quelle munite di 
prestigio sociale) era preclusa. Secondo Nadia Ancarani The 
Subjection of Women è legato ad una battaglia civile, politica e 
parlamentare che Mill decide di intraprendere, in piena età 
vittoriana, ben sapendo di non avere probabilità di vittoria in 
parlamento, né nell’opinione pubblica inglese e forse, neppure tra le 
donne125. 
Il testo si pone come prima autentica critica al ruolo della donna 
all’interno del contesto familiare, evidenziando il rapporto di 
disuguaglianza esistente tra i due sessi. 
L’autore denuncia la cultura dominante, che vuole la donna 
subordinata al marito, come espressione di un retaggio feudale non 
conciliabile con la modernità del XIX secolo. La vittoria delle 
rivendicazioni della borghesia, spiega Mill, in contrapposizione 
all’antico privilegio aristocratico ha posto definitivamente fine alle 
teorie e alle istituzioni che consacrano rapporti di servitù e 
vassallaggio, ma la condizione della donna e la struttura patriarcale 
della famiglia non si sono adeguate al cambiamento e sono invece 
rimaste immutate da secoli. L’impostazione tradizionale della 
famiglia stride con il concetto di uguaglianza che si afferma con 
sempre maggiore consapevolezza nelle classi subalterne. Gli esseri 
umani non nascono con un posto già assegnato nella vita, incatenati 
con vincoli indissolubili all’ambito sociale nel quale sono nati, ma 
sono liberi di impiegare le proprie facoltà e di sfruttare le occasioni 
favorevoli che si presentano per raggiungere il destino che pare 
maggiormente desiderabile126. 
                                           
125
  N. Ancarani, A proposito de L’Asservimento delle donne di John Stuart Mill, in 
Fra Libertà e Democrazia, cit., p. 141. 
126
  Ivi, p. 92. 
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Se nel medioevo tutti nascevano con una posizione sociale fissa, 
per cui alcuni nascevano schiavi e altri liberi cittadini, alcuni 
nascevano patrizi e altri plebei, nell’Europa moderna prevalgono 
dottrine diametralmente opposte, la legge e il governo non si 
preoccupano più di prescrivere chi possa condurre un’attività sociale 
o produttiva, o quali modi di condurla siano legali: tutto è lasciato 
alla libera scelta degli individui127. 
Se questa è la grande affermazione di principio dell’epoca 
moderna, allora nei paesi più avanzati esiste una forte 
contraddizione, dal momento che le restrizioni nei confronti delle 
donne sono il solo caso nel quale la legislazione moderna stabilisce 
delle esclusioni per nascita. La servitù delle donne rappresenta un 
vuoto nella costruzione delle istituzioni sociali, che rischia di far 
saltare il perno su cui poggia il principio di modernità. La 
subordinazione sociale delle donne risalta come un fatto isolato nelle 
istituzioni sociali moderne; un’isolata infrazione di quella che è 
divenuta la legge fondamentale, un singolo relitto di un antico modo 
di pensare128. 
Mentre il progresso umano ha portato gli uomini a rafforzare con 
garanzie costituzionali il fondamento di legittimità del principio di 
uguaglianza e ad abrogare le leggi che sanciscono rapporti sociali di 
servitù e che traggono origine dalla legge del più forte, nel rapporto 
uomo-donna la legge del più forte è legale: «Essendo l’asservimento 
delle donne un costume universale, è del tutto normale che tutto ciò 
che se ne discosta appaia innaturale»129. 
                                           
127
  Ivi, p. 93. 
128
  Ivi, p. 96. 
129
  Ivi, p. 87. 
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Mill confuta il concetto di legittimità del rapporto di 
sottomissione delle donne che secondo il pensiero comune non può 
essere paragonato ad altri rapporti di servitù perché appare 
perfettamente connaturato all’indole femminile così come 
confermato da numerose teorie scientifiche. Nessuna dominazione, 
replica Mill, appare mai illegittima a coloro che la esercitano. Così 
come è accaduto per la dominazione dell’uomo bianco sull’uomo 
nero, accade per l’asservimento della donna. Quello che viene 
definito come naturale inclinazione delle donne va spiegato come il 
prodotto di una cultura e di una educazione imposta prima dai padri 
e poi dai mariti per legittimare e rendere perpetua la subordinazione 
del tutto arbitraria della donna all’uomo, allo stesso modo in cui i 
colonizzatori americani giustificavano la schiavitù dei neri. Se pur 
esistesse una effettiva inferiorità femminile per forza muscolare, ciò 
non significa che un semplice fatto fisico debba essere convertito in 
una sanzione sociale attraverso la codificazione di un diritto ad 
esclusivo vantaggio dell’uomo acquisito con la forza130. 
Tutto ciò accade in un momento storico in cui si proclama la fine 
del mondo feudale, il riconoscimento dei diritti fondamentali 
dell’uomo quali il raggiungimento di una propria individualità libera 
da ogni determinazione di nascita, di razza, in una società dove sono 
caduti i privilegi di sangue e il servo della gleba si è emancipato nel 
libero lavoratore131. 
Un’argomentazione pretestuosa utilizzata da quanti si oppongono 
alla emancipazione femminile sta nell’affermare che esista un 
volontario assoggettamento della donna all’uomo. 
                                           
130
  Ivi, p 76. 
131
  Cfr. R. Manieri, Donna e capitale, Marsilio Editori, Venezia, 1975, p. 47 e sg. 
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Mill compie un’indagine ricognitiva di carattere psicologico, 
quando sostiene che il condizionamento esercitato dall’uomo sulla 
donna è una forma di potere totale e assoluto che opera non solo 
sulle azioni ma anche sulle emozioni e sulla mente. La mente della 
donna viene plasmata ad assecondare la volontà dell’uomo prima 
attraverso l’educazione impartita nella casa paterna e poi attraverso 
il vincolo coniugale che per legge prevede l’obbligo della moglie di 
sottostare al marito.  
La famiglia è il luogo in cui la donna, senza distinzione di classi 
sociali, è maggiormente oppressa. Ogni capo famiglia maschio, dal 
contadino al nobile più elevato, può esercitare la sua parte di potere 
e di oppressione senza alcun vincolo di controllo da parte di terzi. 
È vero che il comando all’interno della famiglia non è dato 
sempre attraverso la forza bruta, anzi nella maggior parte dei casi la 
donna viene indotta ad una forma totale di abnegazione nei confronti 
del marito, per il quale prova affetto e insieme timore, come gli 
schiavi domestici per il proprio padrone. Il marito cerca in lei non 
una schiava, ma una favorita132, l’uomo infatti non desidera solo 
l’ubbidienza della donna, ma vuole anche i suoi sentimenti133; non 
una schiava forzata, bensì una schiava consenziente. Il marito cerca 
di tenere la donna in uno stato di costante soggezione, affinché la 
sua arrendevolezza sia al contempo mentale e morale, in uno stato di 
perenne infantilizzazione.  
Per tale ragione le donne sono educate fin da piccole a credere che 
la propria volontà non sia il governo di se stesse come nel caso degli 
                                           
132
  J. S. Mill, L’Asservimento delle donne, in Sull’Eguaglianza e l’emancipazione 
femminile, cit., p. 90. 
133
  Ivi, p. 89. 
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uomini, ma la sottomissione e l’arrendevolezza al controllo degli 
altri, a non avere altra vita se non l’affetto per i loro padri e mariti134. 
L’educazione rende una donna adeguata alle finalità che 
assecondano i progetti e i desideri maschili. Tutte le donne sono così 
abituate sin dalla tenera età a seguire uno schema di femminilità che 
è l’opposto della mascolinità, sono educate alla sottomissione e 
all’ignoranza dei propri diritti. La vita riserva loro un mondo che 
inizia e finisce dentro le mura domestiche. La società che le 
circonda, ideata, costruita e gestita dai maschi, non vuole donne che 
siano in grado di pensare e di esprimere le proprie opinioni. 
In questo tipo di società il matrimonio è la sola carriera per una 
donna, l’unico modo per trovare una sistemazione e sollevare la 
posizione sociale. Il matrimonio è il contratto in cui alla donna è 
chiesta come controprestazione alla propria sopravvivenza 
l’ubbidienza perpetua all’uomo. 
Il rapporto che ne nasce è distorto e fonte di nocumento per tutta 
la collettività. L’esercizio distorto del potere ha un effetto negativo 
anche su chi lo esercita, che si abitua così ad essere un individuo 
egoista. Il marito che si comporta come un despota e induce la 
docilità della subordinata manipolandone i sentimenti nel frattempo 
compromette anche il proprio carattere. 
Il matrimonio è un istituto ostile alla libertà individuale, in cui 
non c’è uguaglianza tra uomo e donna, la legge del matrimonio è 
una evidente contraddizione a tutti i principi del mondo moderno. 
Mill individua nella legislazione che disciplina i rapporti tra i 
coniugi il vero nodo da sciogliere per il conseguimento di una 
effettiva parità tra i sessi: l’emancipazione culturale e sociale della 
                                           
134
  Cfr. N. Urbinati, L’Ethos della democrazia, cit., p. 230 e sg.. 
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donna passa da un riconoscimento formale di pari dignità giuridica. 
Solo la codificazione di uguali diritti tra uomo e donna, in primo 
luogo all’interno della famiglia, consente di superare il profondo 
divario tra i principi del mondo moderno e gli usi che regolano la 
vita domestica. I soprusi che possono verificarsi all’interno della 
famiglia non devono più trovare giustificazione nella legislazione 
vigente. 
Mill prende in esame la tradizione inglese, che fin dall’antichità 
definiva il marito signore della moglie (lord of the wife) e ne era 
considerato il sovrano, al punto che, prima del cristianesimo, l’uomo 
aveva potere di vita e di morte sulla moglie, la moglie non poteva 
invocare nessuna legge contro di lui, il marito era l’unico tribunale a 
cui appellarsi. 
L’uccisione del marito da parte della moglie era considerato 
tradimento (basso per distinguerlo dall’alto tradimento, quello 
politico) e la pena per la donna era di essere condannata a morire sul 
rogo, pena più crudele di quanto non avvenisse per l’alto 
tradimento135. Nonostante molti degli usi antichi non siano più 
praticati nell’Inghilterra vittoriana e la religione cristiana abbia 
restituito dignità alla donna, la condizione di servitù giuridica della 
donna è universalmente accettata e codificata. 
La moglie necessita per ogni decisione del consenso anche tacito 
del marito, dipende integralmente da lui e da un punto di vista 
patrimoniale è incapace di possedere qualsiasi bene.  
La condizione patrimoniale della donna nel diritto 
consuetudinario inglese è peggiore di quella degli schiavi nell’antica 
Roma, che potevano entro certi limiti possedere dei beni e disporne 
                                           
135
  J. S. Mill, L’Asservimento delle donne, in Sull’Eguaglianza e l’emancipazione 
femminile, cit., p. 110. 
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in modo esclusivo. Alla donna inglese è negata ogni forma di 
capacità patrimoniale, non può acquisire alcun bene ed anche quelli 
di cui entra in possesso per successione ereditaria diventano subito 
di proprietà del marito. Solo le classi più elevate sono riuscite nel 
corso del tempo a creare contratti speciali, che mediante 
l’inserimento di apposite clausole, sottraggono l’eredità della donna 
al controllo del marito. Non è però possibile per la donna gestire 
autonomamente il patrimonio ricevuto per successione. L’unica 
tutela che l’ordinamento riconosce è di impedire che il marito 
sperperi l’eredità della moglie, stabilendo al contempo che la donna 
non ne disponga in maniera autonoma136. Altrettanto accade per le 
rendite che derivano dai beni così acquisiti: la forma più vantaggiosa 
prevista dalla legge, detta «per suo uso separato», preclude al marito 
di riceverle al posto di lei. Se, però, il marito decide di impossessarsi 
della rendita con la forza, non vi è nessuna norma in base alla quale 
può essere punito oppure obbligato a restituirla. Questa è la massima 
protezione che la legge inglese prevede e sono poche le donne a 
poterne beneficiare, ovvero solo coloro che appartengono alle classi 
più ricche. Nella maggior parte dei casi non c’è alcuna forma di 
accordo, il marito assorbe ogni diritto, ogni libertà d’azione spettante 
alla moglie137. 
La legge definisce marito e moglie una sola persona («The two 
are called one person in law»138), così che tutto ciò che è della 
moglie è del marito, ma non viceversa: l’incapacità giuridica della 
                                           
136
  Ivi, p. 111. 
137
  Ivi, p. 113. 
138
   J. S. Mill, The Subjection of Women, in C.W., vol. XXXII, p. 68. 
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moglie comporta che il marito risponda delle sue azioni verso terzi 
come un padrone fa per lo schiavo o per il bestiame139. 
I figli sono solo del marito, la madre non esercita su di loro alcuna 
capacità genitoriale, non può compiere nei loro confronti alcun atto, 
se non su delega del marito, e anche dopo la morte di lui non diventa 
il loro tutore legale a meno che il marito non l’abbia resa tale per 
disposizione testamentaria. Se la donna lascia il marito non può 
portare nulla con sé, né i figli né i beni, il marito può decidere di 
costringerla a tornare o con l’uso della legge o con l’uso della forza 
fisica e può anche decidere di impadronirsi per suo uso di tutti i 
guadagni della moglie. L’unico atto giuridico che consente alla 
moglie di vivere da sola è la separazione decretata dalla corte di 
giustizia, ma l’accesso a questa procedura è stata per lungo tempo 
riservata solo alle classi più agiate visti i costi elevati da sopportare 
per intraprenderla140. 
Mill affronta anche il grave problema della violenza domestica, 
denunciando la pochezza di mezzi messi a disposizione della 
vittima.  
Una condanna per maltrattamenti a carico del marito non fa 
sorgere automaticamente in capo alla moglie il diritto alla 
separazione legale. È necessaria una procedura in cui interviene il 
pubblico ministero e in cui vi è almeno un testimone perché venga 
dichiarata la separazione. Tuttavia durante tutto il periodo occorrente 
allo svolgimento del processo la donna continua ad essere 
legalmente obbligata a vivere con il marito e ad essere ostaggio dei 
maltrattamenti dell’uomo141. 
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  Ivi, p. 111. 
140
  Ibidem. 
141
  Ivi, p. 117. 
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L’analisi che Mill compie sulla struttura della famiglia ha dei 
profili di carattere economico e l’autore, da economista, indica i 
rimedi che dovrebbero essere presi per raggiungere una completa 
uguaglianza tra i sessi, in primo luogo garantire alle donne l’accesso 
all’istruzione e al lavoro. L’emancipazione deve essere intesa 
principalmente come autonomia patrimoniale ed economica. 
L’attenta indagine compiuta da Mill sui diritti della donna come 
figlia, moglie, madre assume anche un taglio giuridico ed ha come 
scopo quello di mettere in evidenza le criticità di un sistema 
legislativo ormai inadeguato alle evoluzioni sociali in corso. Il 
quadro tracciato dai riferimenti normativi permette al lettore di 
comprendere come la volontà di mantenere la donna in una 
condizione di perenne incapacità giuridica, corrisponda ad un 
preciso interesse dell’ordinamento a mantenere invariato l’assetto 
sociale e familiare basato sulla disuguaglianza tra i sessi, 
disuguaglianza che nel corso dei secoli è stata innalzata a principio 
giuridico da tutelare. 
L’azione politica, sociale e culturale che Mill compie a supporto 
dell’emancipazione femminile consiste nel confutare le 
argomentazioni che fondano la legittimità della inferiorità della 
donna, dimostrando che la condizione di subordinazione giuridica 
della donna è una situazione pregiudizievole per lo sviluppo di tutta 
la società. 
I rimedi che Mill propone sono in primo luogo di carattere 
giuridico, rappresentando la necessità di una legislazione che tuteli i 
diritti fondamentali della donna, riconoscendole il diritto 
all’istruzione e al lavoro, il diritto di voto, il diritto ad esercitare al 
pari del marito la patria potestà sui figli e il diritto ad ottenere il 
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divorzio, visto come unico rimedio contro il potere del marito-
despota. 
Il concetto della donna come soggetto giuridico autonomo ha in sé 
il fascino di un pensiero che è tuttora oggetto di discussione e di 
evoluzione e che rende attuali le riflessioni di Mill di generazione in 
generazione142. 
 
 
6. Il matrimonio e il divorzio.  
 La collaborazione con Harriet Taylor 
The Subjection of Women non è l’unico testo in cui Mill affronta il 
tema della emancipazione femminile ma è certamente l’opera che 
meglio riassume il pensiero dell’autore per l’ampiezza dei contenuti 
trattati. Il saggio pubblicato nel 1869, solo quattro anni prima della 
morte di Mill, contiene le considerazioni conclusive di una vita 
spesa per lo studio e la diffusione della causa emancipazionista. 
Nell’Autobiografia Mill divide lo sviluppo del proprio pensiero in 
tre periodi: 1) la fase giovanile; 2) il momento antitetico di 
transizione, rappresentato dalla grave crisi depressiva, che lo induce 
nel 1829 a rivedere le dottrine razionalistiche del padre con la 
conseguente scoperta di nuovi orizzonti culturali; ed infine 3) 
l’inizio della fase matura a partire dal 1830, anno in cui conosce e 
diventa intimo amico della futura moglie Harriet Taylor143. 
Le esperienze vissute a partire da tale data, quali le letture 
romantiche delle poesie di Shelley, l’introspezione e il desiderio di 
                                           
142
  Cfr. M. Lerner, in Prefazione, J. S. Mill, La Libertà, prefazione e introduzione a 
cura di Max Lerner, con uno scritto di Luigi Einaudi, Editore Piero Godetti, 
Torino, 1925, p. 10. 
143
  J. S. Mill, Autobiografia, cit., p. 154. 
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confrontarsi con nuovi interlocutori diversi dai frequentatori della 
“London Debating Society”, spingono Mill ad interessarsi alle 
iniziative promosse da alcuni circoli culturali alternativi come 
l’Associazione Unitaria144 di cui è a capo William Johnson Fox145. 
L’Associazione si caratterizza per l’assidua partecipazione di 
giovani donne, fra le quali Sara Austin, Harriet Grote, Elisa e Sara 
Flower e Harriet Taylor, che hanno come scopo principale di 
intraprendere a Londra una massiccia campagna per le riforme 
democratiche, concentrandosi in particolare sulla legge per il 
divorzio. L’Associazione dispone di un proprio giornale, il 
«Monthly Repository», che pubblica articoli scritti dalle giovani 
intellettuali, nei quali si denunciano apertamente i maltrattamenti 
subiti dalle donne nella vita domestica, con l’intento di scuotere 
l’opinione pubblica sulla necessità di istituire il suffragio universale 
femminile e l’introdurre la legge sul divorzio146. 
In questo contesto, sotto la forte spinta di Harriet Taylor, che 
diventa da subito il suo alter ego, escono tra il 1832 e il 1833 alcuni 
brevi saggi Sul Matrimonio e il Divorzio 147, Sul Matrimonio148 e nel 
                                           
144
  Ivi, p. 147. 
145
  Ivi, nota n. 3 p. 154, il reverendo W. J. Fox, è stato durante gli anni Trenta in 
stretta amicizia con Mill e Harriet Taylor. 
146
  M. T. Pichetto, Verso un nuovo liberalismo, cit., p. 101. 
147
  La critica sul punto è divisa nell’indicazione del titolo del saggio scritto da Mill 
tra il 1832 e il 1833. F. A. Von Hayek, che ha scoperto per primo Sul Matrimonio 
e il Divorzio insieme ad altri scritti di Mill e della moglie, lo ha pubblicato in 
John Stuart Mill and Harriet Taylor, Their Friendship and Subsequent Marriage, 
The University Press, Chicago, 1951. N. Urbinati che per prima ha tradotto in 
italiano il saggio ha deciso di seguire il testo pubblicato in Collected Works of J. 
S. Mill a cura di M. Robson che gli ha attribuito il titolo On Marriage preferendo 
il titolo scelto da Alice Rossi Sul Matrimonio e il Divorzio in quanto rispecchia 
più fedelmente il contenuto dell’opera, cfr. Sull’Eguaglianza e l’emancipazione 
femminile, cit., p. LIX. 
148
  Sul Matrimonio è a firma di H. Taylor tra il 1832 e il 1833 ma è contenuto in C. 
W., vol. XXI, (Appendix A, pp. 373-377). 
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1851 L’Emancipazione delle Donne149, il cui contenuto deve essere 
considerato come il risultato del lavoro comune di Mill e Taylor 
divenuti un’endiadi intellettuale indissolubile: 
«Le parti più incisive e profonde appartenevano a mia moglie e 
provenivano dalle idee ormai comuni ad entrambi, scaturite dalle 
innumerevoli conversazioni e discussioni su un argomento che 
occupava un così ampio spazio nelle nostre riflessioni»150. 
L’elaborazione di questi saggi è il frutto delle letture fatte in 
precedenza e nel corso delle nuove conoscenze letterarie: Mary 
Wollstonecraft, Harriet Martineau, William Briget Adams, Percy 
Bysshe Shelly, Robert Owen. Ciascuno di questi autori propone temi 
che sono poi oggetto di approfondimento e di riflessioni ulteriori da 
parte di Mill e Taylor sul tema del matrimonio, del divorzio e più in 
generale dell’emancipazione delle donne. 
Grande è l’influenza delle tesi in precedenza formulate dalla 
saggista e romanziera inglese Mary Wollstonecraft, che per la prima 
volta usa il concetto di amicizia tra uomo e donna come strumento 
per restituire dignità alla donna in una visione del matrimonio come 
unione tra uguali151. 
Mary Wollstonecraft prende parte alla Rivoluzione francese e 
pubblica una delle opere più originali e approfondite sulla 
condizione femminile: I diritti delle Donne152. La tesi fondamentale 
sostenuta dall’autrice è che non esiste un’inferiorità naturale della 
donna rispetto all’uomo, ma che questa condizione è insegnata alle 
                                           
149
  L’Emancipazione delle donne è stato scritto da H. Taylor e pubblicato anonimo 
nel 1851, Mill lo include nel secondo volume della sua raccolta di saggi: come 
Mill stesso spiega nella premessa che introduce il testo, i saggi sono opera di 
entrambi. 
150
  J. S. Mill, Autobiografia, cit., p. 207. 
151
  Sull’Eguaglianza e l’emancipazione femminile, cit., p. XI. 
152
  Mary Wollstonecraft, Vindication of the Rights of Woman, pubblicato nel 1792 
solo tre anni dopo la Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo e del Cittadino. 
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donne con un’educazione che ne esalta gli aspetti sensuali ed 
emotivi, creata apposta per compiacere l’uomo. Le donne quindi 
sono capaci di vedere se stesse solo con occhi maschili e accettano 
di reprimere la razionalità che è in loro, pensandosi come esseri 
inferiori; in tal modo rinunciano a interessi e occupazioni 
considerate unicamente maschili, che però le donne stesse, al di 
fuori della cultura dominante, potrebbero svolgere153. 
Per difendere l’uguaglianza tra i sessi Wollstonecraft presenta 
l’amicizia come rappresentazione ideale del rapporto tra i coniugi, 
utilizzando la formula cara all’antichità classica, nella quale per 
αγάpiη o amicitia si intendeva il rapporto paradigmatico tra cittadini 
ugualmente liberi e intellettualmente capaci posto alla base della 
società. L’amicizia era per gli antichi una relazione esclusiva tra 
uomini che caratterizzava la vita pubblica e da cui le donne, relegate 
ad una vita circoscritta all’ambiente domestico, erano escluse. 
Wollstonecraft, con il supporto dell’uguaglianza proclamata dal 
cristianesimo, trasla il rapporto paritario-amicale dalla vita pubblica 
a quella privata-matrimoniale, dall’ideale antico a quello moderno, 
per affermare la condizione delle donna come soggetto libero e 
uguale all’uomo sia nella vita privata che in quella pubblica154.  
L’idea di matrimonio di Wollstonecraft viene sviluppata da Mill, 
che apprezza e condivide la concezione del rapporto di amicizia 
come rapporto paradigmatico tra soggetti uguali tanto nella vita 
domestica quanto in quella pubblica: 
«Se ama qualcuno, il suo impulso naturale sarà di associare la 
propria esistenza a colui che ama e di condividere le proprie 
                                           
153
  Cfr. Mary Wollstonecraft, I Diritti Delle Donne, Editori Riuniti, Roma, 1977, p. 
66 e sg. 
154
  J. S. Mill, Sul Matrimonio e il Divorzio, in Sull’Eguaglianza e l’emancipazione 
femminile, a cura di N. Urbinati, cit., p. IX. 
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occupazioni; se lui la ama con quell’affetto di eguaglianza che 
solo merita di essere chiamato amore, lei sarà tanto interessata e 
tanto profondamente esperta delle occupazioni di lui quanto la 
più perfetta intimità può consentire»155. 
Riconoscere parità ai sessi nel rapporto matrimoniale implica 
anche il fatto di concedere alla donna il diritto a pari opportunità 
intellettuali, come sostengono Harriet Martineau e William Briget 
Adams in alcuni tra gli articoli più significativi del «Monthly 
Repository» recensiti da Mill. 
Martineau pubblica il saggio On Female Education, nel quale, a 
giudizio di Mill, mette in evidenza come la differenza tra uomo e 
donna sia da attribuire non a capacità innate, ma a differenti modi e 
sistemi educativi156. 
Mill e Taylor traggono spunto da questa riflessione e affermano 
che l’educazione intesa come formazione del carattere e come diritto 
all’istruzione è uno dei cambiamenti etici che la società deve 
compiere per consentire l’emancipazione della donna:  
«Non è la legge ma sono i costumi a fare la differenza […]. Le 
donne vengono istruite per niente altro che per sposarsi, per 
essere sposate; e il poco di utile che viene loro insegnato è per lo 
più ciò che, nel corso ordinario delle cose non servirà loro a 
nulla a meno che non si sposino, fino a che non si sposino»157. 
William Briget Adams sotto il nome di Julius Redivivus, traendo 
spunto dalle libere discussioni sulla condizione della donna nel 
circolo unitario Fox, pubblica uno studio Sulla Condizione della 
Donna in Inghilterra, in cui esamina le problematiche intrinseche al 
ruolo della donna in tutte le varie classi sociali inglesi giungendo 
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  Ivi, p. 16. 
156
  J. S. Mill, Writings of Julius Redivivus, C. W., vol. I, pp. 367-377. 
157
  J. S. Mill, Sull’Eguaglianza e l’emancipazione femminile, cit., p. 11. 
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alla conclusione che la donna deve essere trattata come uguale 
all’uomo, per il miglioramento dell’uomo stesso.  
Nel recensire lo scritto di Adams, Mill sottolinea la necessità del 
trionfo della libertà, della caduta di ogni impostazione dispotica e 
della crescita del senso di responsabilità individuale, per raggiungere 
una reale parità dei sessi all’interno della famiglia e della società158.  
Mill e Taylor riprendono da Adams l’opportunità di una 
evoluzione culturale ed etica dell’uomo attraverso il superamento 
del proprio egoismo individuale ed affermano che porre fine alla 
tirannia domestica significa per l’uomo migliorare se stesso e quindi 
la collettività tutta: 
«La tendenza a fare di se stesso il primo oggetto di 
considerazione e degli altri il secondo non è così rara da mancare 
laddove tutto sembra appositamente predisposto per consentire la 
sua indulgenza. Se c’è nell’uomo una qualche volontà autonoma 
egli diventerà il despota, consapevole o inconsapevole della 
moglie […]. Perciò la situazione è fonte di corruzione per 
entrambi; nell’uno produce i vizi del potere, nell’altra 
dell’artificio»159. 
Nelle elaborazioni di Mill e Taylor ci sono echi del pensiero di 
Shelley, che, sulla scorta di quanto affermato prima di lui da 
Godwin,160 sostiene l’abolizione dell’istituto matrimoniale ormai 
divenuto un mero affare commerciale. Le proposte avanzate da Mill 
e Taylor non arrivano a sostenere la totale abolizione del 
matrimonio, ma sostengono con fermezza che la donna sia l’unica ad 
essere svantaggiata nel contratto matrimoniale, perché è la parte più 
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  J. S. Mill, Writings of Julius Redivivus, C. W., vol. I, pp. 379-390. 
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 H. Taylor, L’Emancipazione delle donne, in N. Urbinati, Sull’Eguaglianza e 
l’emancipazione femminile, cit., p. 60. 
160
  Il legame tra Shelley e Godwin era di natura amicale e parentale, nel 1816 infatti 
Shelley aveva sposato Mary, figlia di Godwin e Mary Wollstonecraft. 
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debole a cui la legge non riconosce alcun diritto ed è considerata una 
figura marginale al punto che persino gli stranieri sono 
giuridicamente più tutelati delle donne: 
«È una delle dottrine fondamentali della Costituzione britannica 
che ognuno debba essere giudicato da suoi pari: tuttavia le donne 
vengono giudicate da giudici maschi e da giurie fatte di uomini. 
Agli stranieri la legge accorda il privilegio di poter richiedere 
che metà della giuria sia composta di stranieri; non così alle 
donne»161. 
La visione del rapporto matrimoniale secondo Mill e Taylor deve 
prevedere per la donna la possibilità di compiere una scelta 
volontaria che non sia dettata dalla necessità di assicurarsi un luogo 
sicuro dove vivere, non deve trattarsi di una decisione presa secondo 
convenienza per raggiungere una buona posizione sociale.  
Il raggiungimento di un così profondo cambiamento dei costumi 
sociali potrà avvenire solo quando sarà introdotto come rimedio il 
divorzio, da cui dipenderà la continuazione del contratto 
matrimoniale secondo i desideri di entrambe le parti contraenti. In 
assenza del divorzio la donna resta prigioniera di un rapporto non 
paritario: il legame matrimoniale opprimente, se si accetta la tesi di 
Owen162, induce la donna a compiere atti contrari a qualsiasi morale. 
Sino a quando non sarà istituito per legge il divorzio non può 
esistere differenza tra matrimonio di interesse e prostituzione: 
«Castità: rapporto sessuale con affetto. Prostituzione: rapporto 
sessuale privo di affetto»163.  
                                           
161
 H. Taylor, L’Emancipazione delle donne, in Sull’Eguaglianza e l’emancipazione 
femminile, cit., p. 40. 
162
  Robert Owen oltre a sostenere che non ci sia differenza tra matrimonio di 
interesse e prostituzione, postula l’abolizione dell’istituto della famiglia.  
163
  J. S. Mill, Sul Matrimonio e il Divorzio, in Sull’Eguaglianza e l’emancipazione 
femminile, cit., p. 22. 
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I principali punti trattati da Mill e Taylor, quali la costituzione di 
un rapporto matrimoniale fra uguali, il riconoscimento alle donne di 
pari diritto all’educazione e all’istruzione, l’introduzione della legge 
sul divorzio, sono la somma di una serie di argomentazioni già 
utilizzate da altri nell’analisi della condizione femminile. 
L’originalità del lavoro realizzato dalla collaborazione tra Mill e 
Taylor sta proprio nell’avere pensato insieme e nell’avere 
raggruppato in un sistema organico le riflessioni che altri hanno 
compiuto prendendo in considerazione però solo alcuni aspetti della 
questione di genere, secondo una prospettiva in prevalenza maschile 
o femminile.  
I due autori mettono in evidenza le criticità di un sistema fondato 
sul non riconoscimento della donna come soggetto autonomo di 
diritto. La vita privata e quella pubblica sono messe in 
comunicazione tracciando una mappa dei diritti fondamentali delle 
donne, che vanno ricercati tanto nel diritto privato quanto in quello 
pubblico, in un rapporto di interdipendenza e di sussistenza 
reciproca. 
Una volta accertato che la legislazione vigente non attribuisce i 
diritti fondamentali anche alla donna e che da ciò discendono effetti 
negativi per tutta la collettività, a partire dal primo nucleo sociale 
che è la famiglia, Mill e Taylor sviluppano la loro teoria in due 
direzioni. In primo luogo chiedono al lettore e alla società tutta di 
compiere un atto di autocritica: tanto gli uomini quanto le donne 
devono raggiungere la consapevolezza della fallacità del sistema 
esistente che loro per primi contribuiscono a mantenere in vita, gli 
uomini avvalendosi di una comoda cultura tradizionale e le donne 
non partecipando attivamente alla richiesta di cambiamento. 
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Mill e Taylor, da uomo e da donna, conoscono bene i pregiudizi, i 
luoghi comuni e persino le paure che appartengono ai due sessi e la 
loro forza sta nel saper fondere in una soluzione universale la 
riformulazione di un sistema familiare, sociale, economico che deve 
vedere al suo centro un individuo, maschio o femmina che sia, con 
pari diritti e rispetto dell’altro/a. 
In secondo luogo, una volta stabilita la direzione verso cui il 
sistema giuridico e sociale deve evolversi, la politica, attraverso 
questa la legislazione, mette in atto la trasformazione suddetta, 
creando appositi istituti quali il divorzio e l’estensione del suffragio 
universale alle donne. 
Mill e Taylor tengono presenti le diverse sensibilità dell’uomo e 
della donna e anche il fatto che gli interlocutori a cui si rivolgono 
hanno ruoli diversi. La differenza dei sessi è vista come tramite per 
il raggiungimento di un’eguaglianza nella differenza: l’uomo deve 
permettere e promuovere il cambiamento che la donna deve 
compiere, una posizione statica contrapposta ad una dinamica. 
L’uomo e la donna sono cittadini uguali dinanzi alla legge con pari 
diritti, a partire da quello di voto, ma possono esprimere le proprie 
differenti individualità tanto nel privato quanto nel pubblico. 
In L’Emancipazione delle Donne, ultima opera frutto della 
collaborazione di Mill e Taylor, morta poco tempo dopo la 
pubblicazione, viene invocata la diretta partecipazione delle donne 
alle rivendicazioni femminili. Si parte da una ricognizione delle 
iniziative promosse dalle organizzazioni femminili negli Stati Uniti, 
assunti come emblema di paese democratico per indicare quali 
potrebbero e dovrebbero essere le evoluzioni dell’emancipazione 
femminile in Inghilterra. Come anticipato, il concepimento del testo 
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deve essere attribuito ad entrambi, ma l’enfasi, il linguaggio 
tagliente, molto lontano dallo stile della Servitù delle Donne, fanno 
sentire più forte l’impronta di Taylor, che tenta di coinvolgere le 
donne inglesi nella battaglia per la rivendicazione dei propri diritti. I 
due autori decidono che spetta alla voce di una donna il compito di 
indicare la via da intraprendere; ogni soluzione diversa avrebbe 
rappresentato una forte contraddizione nel sistema antipaternalistico 
ed egualitario tracciato. 
Il legame intellettuale e sentimentale che lega Mill e Taylor offre 
un ottimo esempio del rapporto di uguaglianza posto a fondamento 
della relazione tra i sessi. Mill riconosce il proprio debito 
intellettuale verso la moglie senza timore dei pregiudizi che ne 
sarebbero seguiti164, testimoniando così il personale convincimento 
di una reale parità tra donna e uomo. 
                                           
164
 Parte della critica non ha perdonato a Mill di aver legato parte del proprio destino 
intellettuale ad una donna. È interessante leggere la prefazione all’edizione 
italiana di On Liberty, La Libertà, a cura di Max Lerner, Editore Piero Godetti, 
cit., in cui dopo uno scritto di Luigi Einaudi si trova l’introduzione di Max Lerner 
che esprime il più livido risentimento sul legame intellettuale esistente tra Mill e 
Taylor ridotto a ben poca cosa: «Mill non mette in relazione la sua crisi mentale 
con la completezza della sua risposta alla Taylor, ma il rapporto sembra 
abbastanza chiaro. Ella era una giovane sposata ad un uomo ricco dagli scarsi 
interessi intellettuali, che si sentiva arida e cercava disperatamente uno sfogo al 
suo talento irrequieto e un significato alla sua vita. Mill l’aiutò a trovare nuovi 
interessi e vide in lei la fusione di bellezza e di grazia, di intelletto e di carattere, 
nonché la risposta alle sue attese. Ella, dal canto suo vide la di lui grandezza, e la 
possibilità di sviluppare un corpo di pensieri e di scritti senza precedenti nella 
storia intellettuale. Fu più che un’ispiratrice. Fu per Mill più di quanto Aspasia era 
stata per Pericle. Non vi è più dubbio dopo la pubblicazione delle lettere che si 
scambiarono sino alla di lei morte che ella fu una donna di temperamento forte, 
che sapeva trasmettere a Mill proprio quella forza propulsiva e quel senso critico 
che gli mancavano […]. Mill era suo marito in tutto tranne che in nome e in fatto 
[…], coloro che hanno studiato accuratamente le lettere e i diari sono giunti alla 
conclusione che Mill non ebbe alcuna intimità sessuale con la Taylor per tutti quei 
vent’anni […]. In breve, Mill era in tutto un vittoriano per quanto riguarda il sesso 
e Harriet Taylor, con tutta probabilità una donna frigida», cfr. On Liberty, cit., p. 
17. 
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7. Il miglioramento della società.  
a. La spinta utilitarista al diritto di uguaglianza  
di ogni individuo 
Tracciando il percorso seguito da Mill nella formulazione delle 
teorie sulla questione femminile si è più volte fatto riferimento alla 
idea sostenuta dall’autore secondo cui il riconoscimento dei diritti 
delle donne e la loro emancipazione fanno parte di un progetto più 
ampio di riforma morale della società. Nel delineare i contorni del 
concetto di morale proposto da Mill è però opportuno distinguere 
quali siano i riferimenti e le evoluzioni rispetto all’utilitarismo 
classico.  
Nel 1867 viene pubblicata l'opera più organica sulla questione 
morale, L’Utilitarismo165, in cui riecheggiano le influenze di Saint-
Simon e di Comte ma, come sottolineato da Lanaro, Mill non ha 
aderito né al socialismo dell'uno né alle teorie politiche dell' altro, 
ha cercato invece, di trovare una sintesi tra il cooperativismo e il 
liberismo, un equilibrio tra i due «ismi» che concili la libertà 
dell’individuo nella sua massima estensione con la giustizia e 
l’uguaglianza sociale.  
Mill ha già esposto questo concetto anche in Principi di 
Economia, in cui sostiene, riprendendo quanto già in precedenza 
affermato dalla scuola sansimoniana166, che occorre distinguere il 
                                           
165
  J. S. Mill, L’Utilitarismo, in La Libertà, L’Utilitarismo e L’Asservimento delle 
donne, cit., p. 231 e sg. 
166
  I temi di economia e sociologia, secondo G. Lanaro, sono «l’eredità» 
sanisimonista maggiormente valorizzata da Mill. I sansimoniani hanno 
sottolineato l’importanza delle istituzioni storiche nella variabile configurazione 
degli ordinamenti economici. Mill si appropria di queste indicazioni e la rielabora, 
formulando la distinzione, che diventa uno dei cardini di Principles of Political 
Economy, tra leggi di produzione e leggi di distribuzione: le prime partecipano del 
carattere delle verità fisiche, le seconde riguardano soltanto le istituzioni umane e 
dipendono da particolari condizioni storiche e sociali. Facendo leva su tale 
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processo produttivo della ricchezza da quello distributivo nel corpo 
sociale. Mentre il primo si può basare solo sulle leggi economiche, 
il secondo può invece essere modificato dalle istituzioni politiche e 
dalla morale167.  
La rivoluzione liberale non deve essere esclusivo appannaggio 
delle classi più agiate, devono essere rimosse quelle cause che 
determinano la disuguaglianza sostanziale e formale tra gli 
individui, tra uomo e donna, tra aristocratico e operaio, in primo 
luogo è necessario offrire a tutti le stesse opportunità intellettuali 
attraverso un’adeguata istruzione, affinché, rimosse le 
diseguaglianze di ricchezza e di educazione, l’individuo possa 
essere libero di esprimere le sue potenzialità168.  
Le stesse argomentazioni utilizzate per sostenere l’uguaglianza 
fra donne e uomini sono utilizzate per sostenere il più generale 
diritto di uguaglianza degli individui tra loro. Non è un caso che 
testi quali La Libertà, L’Utilitarismo e L’Asservimento delle donne 
siano stati composti quasi contemporaneamente all’incirca nel 1861 
e che ruotino intorno ad un fulcro centrale di idee sviluppate 
secondo diverse prospettive. 
Il ruolo dello Stato è interpretato secondo una visione libertaria. 
L’intervento dello Stato è sempre finalizzato a tutelare la libertà del 
singolo ed è solo dentro questi limiti che può essere ammesso:  
«Bisogna ammettere che i benefici della libertà, così come finora 
li abbiamo goduti, sono stati ottenuti attraverso l’estensione dei 
suoi privilegi ad una parte soltanto della comunità. Non ha 
                                                                                                               
distinzione, Mill può giustificare l’intervento della collettività nella distribuzione 
del reddito e nella limitazione del diritto di proprietà». Cfr. G. Lanaro, L’«utopia 
praticabile», cit., pp. 14-15. 
167
  J. S. Mill, Principi di Economia Politica, cit., p. 1004. 
168
  Ivi, p. 1008. 
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ancora trovato applicazione il progetto di un governo nel quale 
tutti godano in maniera eguale delle libertà […]. La 
partecipazione di tutti ai benefici della libertà in teoria 
rappresenta la concezione ideale di un governo libero. Quando 
alcuni, e non importa chi, vengono tenuti fuori dalla 
partecipazione politica, gli interessi di cui sono portatori si 
trovano sprovvisti delle garanzie accordate ad altri interessi 
concorrenti. Gli interessi esclusivi in tal modo non possono 
contribuire in maniera efficace a migliorare la condizione 
particolare e quella generale. Un tale contributo tuttavia sarebbe 
essenziale per il bene collettivo»169. 
Mill sostiene la necessità di uno stato liberale e democratico, 
unico luogo in cui l’essere umano può esprimere al meglio se stesso 
ma, come ci ricorda Bedeschi170, egli ha appreso la lezione di 
Alexis de Tocqueville e teme il pericolo maggiore che da qui può 
derivare: l’oppressione della maggioranza sulla minoranza171. 
Introduce quindi come correttivo il concetto di moralità, sia per 
combattere questo pericolo sia per evitare l’appiattimento che rende 
tutti gli uomini e le donne ugualmente mediocri. Alla schiavitù 
sociale si deve opporre la libertà morale: l’inclinazione della parte 
socialmente più forte a imporre agli altri le proprie opinioni deve 
essere limitata attraverso l’erezione di una solida barriera di 
convinzioni morali172. 
Allo stesso modo Mill ribadisce la sua appartenenza alla scuola 
utilitarista così come delineata da Bentham e dal padre, James Mill, 
                                           
169
  J. S. Mill, Considerazioni sul Governo Rappresentativo a cura di M. Prospero, 
Editori Riuniti, Roma, 1999, pp. 50-51. 
170
  Cfr. G. Bedeschi, John Stuart Mill, elogio delle varietà e del dissenso, in Fra 
Libertà  e Democrazia, a cura di D. Bolognese e S. Matterelli, cit., pp. 99-104. 
171
  Ivi, p. 106. 
172
  J. S Mill, Sulla Libertà, cit., p. 82. 
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ma il concetto di morale è ampliato fino a includervi categorie che 
non sono riconducibili unicamente al «principio di utilità»173 e che, 
secondo Matteo Perrini, fanno di Mill un pluralista dei valori. 
L'utilitarismo classico si avvale di una teoria morale 
essenzialmente monistica, perché secondo questa dottrina esiste un 
solo valore: il principio utilitaristico. Pierluigi Barrotta ritiene che 
storicamente l’utilitarismo sia legato all’economia, entrambi infatti 
si basano su un postulato ben preciso, secondo cui è razionale 
scegliere «quelle linee di azione le cui conseguenze massimizzano 
una qualche grandezza»174, come ad esempio il profitto o il piacere. 
Bentham crea una specie di aritmetica su cui si fonda la scienza 
della morale: il comportamento dell’uomo è dato dall’attesa del 
piacere o del dolore, per cui la questione morale viene ricondotta ad 
una mero calcolo175. Per Bentham utile è solo ciò che contribuisce 
al nostro benessere considerato oggettivamente e non ciò che 
produce un piacere soggettivo transitorio, anche se fornito di un 
forte potere di attrazione. Come si vede, la difficoltà strutturale 
dell'utilitarismo balza subito agli occhi nel momento in cui i suoi 
teorici ne formulano i principi, non essendo affatto scontato il 
passaggio dalla valutazione individuale di ciò che si direbbe 
piacevole a ciò che è utile per la comunità. L'utilitarismo inglese, 
insomma, si ingegna a ridurre il più possibile e addirittura a 
cancellare il soggettivismo che si insinua nella valutazione dei 
piaceri. Da qui deriva la sua volontà di rendere tra loro omogenei i 
                                           
173
  M. Perrini, L’Utilitarismo come Visione Della Vita e i Suoi Maestri, cfr. 
http//www.ccdc.it/UpLoadDocument/L-utilitarismo.pdf., aggiornato al 21 ottobre 
2011. 
174
  P. Barrotta, Il sincretismo di J. S. Mill: epistemologia, etica e politica, in Fra 
Libertà e Democrazia, a cura di D. Bolognese e S. Matterelli, cit., p. 127. 
175
  N. Abbagnano, Storia della Filosofia, cit., p. 307. 
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piaceri, per misurarli secondo le «sette parametri»176, che a lui 
apparivano esclusivamente materiali: intensità e durata, certezza e 
prossimità o lontananza, capacità di estensione di uno stesso piacere 
ad altri soggetti purché non richieda alcun sacrificio, fecondità nel 
produrre altri piaceri e purezza, o mancanza di ogni dispiacere. Per 
Bentham l’uomo è solo un essere suscettibile di piaceri e di dolori, 
governato dal proprio interesse personale177. Egli pone la questione 
se la definizione di felicità, detta anche “benessere” o 
semplicemente “utilità”, consista in uno stato mentale di piacere, 
oppure se essa sia la somma di diversi tipi di felicità, ma non mette 
in discussione che sia l’unico principio da perseguire178. Tutti gli 
altri beni che compongono la vita hanno valore solo se sono utili al 
fine di produrre benessere per gli individui. Tutti i principi quali 
l'eguaglianza, la giustizia, la libertà sono solo dei mezzi per 
giungere all'utilità. Non hanno un valore intrinseco, ma nel 
momento in cui cessano di produrre utilità, cessano di essere dei 
valori179. 
Il padre dell’utilitarismo classico ritiene che da un lato siamo 
spinti da esigenze individuali, dall’altro perseguiamo gli interessi 
della collettività: lo scopo ultimo deve essere l'utilità. Il fine 
dell'esistenza umana è uno solo e non devono esistere conflitti tra 
valori. Quando l’individuo sente crescere in sé un contrasto 
interiore tra valori differenti, poiché c’è un unico fine, ossia la 
massimizzazione dell’utilità, per risolvere il conflitto dovrà 
                                           
176
 Cfr. A. Porciello, Il positivismo giuridico inglese: Jeremy Bentham e John Austin, 
in Prospettive di Filosofia del Diritto del nostro tempo, Giappichelli Editore, 
Torino, 2010. 
177
  A. Sen e B. William, Utilitarismo e Oltre, Il Saggiatore, Milano, 1990, p. 9 sg. 
178
  J. S. Mill, Bentham (1838), in J. S. Mill, Bentham e Coleridge, con introduzione a 
cura di M. Stangherlin, Alfredo Guida Editore, Napoli, 1999, p. 12.  
179
  Ivi, p. 65. 
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compiere la sua scelta sul bene che produce utilità in quantità 
maggiore. Per far ciò si dovrà avvalere delle Tables of The Springs 
of Action180, in cui c’è una classificazione di tutti i sentimenti, 
interpretati secondo una gerarchia utilitarista a forma piramidale al 
cui vertice sta il principio di utilità. 
L'idea comune per cui, compiendo l'azione che produce maggiore 
utilità, si finisce per sacrificare un valore per un altro, non è altro 
che una reazione emotiva e irrazionale alla necessità della scelta 
individuale o morale che scambia erroneamente i beni strumentali 
per valori intrinseci. Non vi è nessuna perdita di valore in una scelta 
che massimizza l'utilità; vi è solo la perdita di un qualche bene 
strumentale che, in maniera contingente, si è trovato in una certa 
situazione concreta a non essere utile, perché concorreva con un 
altro bene maggiormente produttivo di utilità181. 
La teoria utilitaristica di Mill compie una revisione di quella 
benthamiana. Le donne e gli uomini non si lasciano governare 
sempre e dovunque dagli interessi, gli esseri umani sono capaci di 
scegliere razionalmente tra piaceri superiori, come quelli spirituali e 
intellettuali, e quelli inferiori, come quelli materiali182. È con questa 
distinzione tra i piaceri che Mill ritiene di essere in grado di 
rispondere all’accusa che l’utilitarismo è una filosofia adatta a 
soddisfare solo i bassi istinti delle persone sciocche e volgari. In 
una frase che è rimasta celebre Mill afferma che «è meglio essere 
                                           
180
  Ivi, pp. 12 e 68. 
181
 M. T. Pichetto, Verso un nuovo liberalismo, cit., p. 134-135. 
182
  J. S. Mill, Bentham, in J. S. Mill, Bentham e Coleridge, cit., p. 68. 
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una creatura umana inappagata che un maiale appagato. Meglio 
essere un Socrate insoddisfatto che uno sciocco soddisfatto»183. 
Mill, secondo Lecaldano, attribuisce un valore fondamentale 
all’eguaglianza, non solo tra uomo e donna, ma in generale tra gli 
individui, ritenendo che essa sia non solo la radice e il fondamento 
della democrazia, ma anche l’elemento essenziale dell’arte di vivere 
bene con gli altri184. Anche senza parlare del senso del dovere o dei 
sentimenti di umanità, che pure hanno il loro peso, si deve prendere 
atto che l'azione dei governanti subisce largamente l'influenza dei 
sentimenti correnti nella società, nonché delle opinioni della classe 
sociale a cui appartengono, al di là di ogni calcolo di interesse 
privato185. L'identità perfetta d'interessi è «una chimera 
inattuabile»186, ma si può ben realizzare in politica una linea che 
renda convergenti l'interesse generale e le esigenze della 
conservazione del potere. 
Mill si allontana da Bentham, proponendo una diversa morale 
utilitarista. Bentham non ha considerato tutti i possibili aspetti del 
problema morale. Esistono, infatti, anche altri moventi dell'agire 
umano oltre l'interesse: la bellezza, il bisogno di ordine, la pietà. 
Mill crede che la felicità sia un valore indefinito, realizzabile 
attraverso la soddisfazione di desideri di tipo diverso e anche 
imprevedibili187. Gli uomini e le donne sono diversi nel loro modo 
di pensare e di sentire, nell’esprimere le opinioni e nel provare i 
                                           
183
  J. S. Mill, Utilitarianism, C. W, vol. X, p. 211, la citazione è tratta da J. S. Mill, 
L’Utilitarismo, in La Libertà, L’Utilitarismo e L’Asservimento delle donne, cit., p. 
245. 
184
  Sul rapporto tra il sentimento e l’origine della giustizia in Mill, cfr. E. Lecaldano, 
John Stuart Mill rivisitato: diritti e giustizia, in «Rivista di filosofia», XCVIII, 
2007, n. 1, pp. 23-46. 
185
  J. S. Mill, Considerazioni sul Governo Rappresentativo, cit., p. 49. 
186
  J. S. Mill, L’Utilitarismo, cit., p. 249. 
187
  J. S. Mill, La Libertà, cit., p. 69. 
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sentimenti. Nessuna società può definirsi libera, indipendentemente 
dalla forma di governo, se non rispetta questa libertà. La realtà della 
vita morale è superiore e più ampia rispetto alla teorizzazione 
proposta dall'utilitarismo188. 
Mill considera la felicità come la parola ultima in tutte le 
questioni morali, perciò l’utilità deve essere intesa in un senso più 
ampio di quello formulato dall’utilitarismo classico, perché fondato 
su più interessi permanenti dell'uomo in quanto essere 
progressivo189: 
«La vera virtù degli esseri umani è l’attitudine a vivere insieme 
da eguali, senza pretendere per sé cosa alcuna che non sia 
liberamente concessa agli altri; a considerare il comando, quale 
ne sia la natura, come una necessità eccezionale, e in ogni caso 
temporanea; a preferire possibilmente una società in cui il 
comando e l’obbedienza si esercitano nell’alternanza e nella 
reciprocità»190. 
Il principio di utilità deve essere interpretato come la condizione 
di felicità a cui tutti gli essere umani, di tutte le condizioni e sessi 
possono aspirare; una vita felice non è una vita di rapimento 
estatico, ma una vita vissuta con molti e numerosi piaceri, con una 
decisa predominanza di attivo sul passivo, che ha come fondamento 
il non aspettarsi più di quanto la vita stessa possa offrire191: «Una 
vita che abbia queste caratteristiche è degna di essere vissuta. A 
impedire che una vita decorosa e felice sia alla portata di tutti è lo 
stato pietoso in cui versa l’educazione e il pietoso assetto dei 
                                           
188
  Ivi, p. 79. 
189
  J. S. Mill, L’Utilitarismo, cit., p. 244. 
190
  J. S. Mill, L’Asservimento delle donne, cit., p. 82. 
191
  J. S. Mill, L’Utilitarismo, cit., p. 251. 
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rapporti sociali»192. La morale utilitarista viene incardinata da Mill 
nel quadro degli assetti sociali come elemento risolutivo della 
giusta misura a cui l’essere umano deve rapportarsi nella sua sfera 
privata e pubblica, per raggiungere la propria realizzazione senza 
che soggetti terzi ingiustamente lo impediscano. Le donne hanno 
quindi diritto di autodeterminarsi senza che gli uomini o il 
legislatore pongano loro dei divieti. Le parole usate sono pacate e si 
richiamano alla morale evangelica di cui Mill condivide il 
contenuto: 
«Nella regola d’oro di Gesù di Nazareth possiamo leggere tutto 
lo spirito dell’etica utilitaristica. Fare agli altri quello che si 
vorrebbe gli altri facessero a noi, e amare il prossimo come se 
stessi, costituiscono la perfezione della morale utilitarista. 
Quanto ai mezzi per avvicinarsi il più possibile a questo ideale, 
l’utilità prescriverebbe prima di tutto che le leggi e gli 
ordinamenti sociali riuscissero ad armonizzare il più possibile la 
felicità di ogni individuo con gli interessi di tutti»193.  
La terminologia usata da Mill sembra appartenere più al figlio 
del pastore calvinista quale fu James Mill che al filosofo o 
all’economista. L’intento è di raggiungere il maggior numero di 
persone, ragione per la quale nell’Autobiografia racconta di avere 
accettato la ristampa economica di alcune opere affinché anche i 
meno abbienti potessero avere l’opportunità di leggere i suoi testi. 
Le affermazioni che utilizza sono una velata critica alla 
strumentalizzazione del messaggio evangelico più volte fatta dalla 
dottrina cattolica, tornando ad una purezza del linguaggio cristiano 
che non necessita di altre interpretazioni oltre alla mera lettura. 
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  Ibidem. 
193
  Ivi, p. 256. 
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Mill continua affermando che l’umanità vorrebbe poter agire in 
un'atmosfera di diritto e di amore, tale che il sacrificio sia il più 
possibile economizzato; ma la situazione in cui l’individuo è 
chiamato ad agire non può essere scelta e dall’essere umano 
dipende solo il tipo di risposta che a quella situazione è capace di 
dare, risposta che Mill auspica essere conforme ai contenuti etici 
della morale utilitarista, anche se ciò comporta compiere un 
sacrificio, condizione non spiegabile secondo l’utilitarismo 
classico194. 
Anche nella situazione più lontana dal diritto, e ancor più 
dall'amore, l’essere umano deve volere e fare ciò che è giusto e 
degno, costi quello che costi; è pertanto escluso che il sacrificio 
possa sparire dalla vita umana e, comunque, non sarebbe neppure 
auspicabile, pena la scomparsa dell’uomo come essere intelligente e 
libero195. Da qui si deduce che per Mill la felicità consiste nella 
realizzazione di una pluralità di valori. Il “valore complesso” che 
secondo Berlin, Mill attribuisce alla felicità appare non essere in 
realtà un singolo valore, ma un singolo nome che comprende una 
pluralità dei valori. Questa visione è ormai lontana dalla visione 
dell'agire morale sostenuta da Bentham. Mill concepisce la felicità 
in maniera più larga e indeterminata, in modo da includere tutti quei 
beni esclusi dall’utilitarismo classico196. 
                                           
194
  Ivi, p. 264. 
195
  Ivi, p. 265. 
196
  Isaia Berlin, John Stuart Mill e gli scopi dell'esistenza, in I. Berlin, Libertà, 
Feltrinelli, Milano 2005. Qui Berlin ha ipotizzato Mill come pluralista radicale 
leggendo tra le righe del Saggio sulla libertà. A tale proposito è interessante il 
commento di Ian Carter riguardo all’analisi di Berlin: «Il pluralismo radicale, che 
Berlin difende personalmente e attribuisce anche a Mill, comporta non solo 
l'esistenza di una pluralità di fini della vita, ma anche la realtà di dilemmi morali 
genuini, di conflitti tra valori essenzialmente incompatibili, di situazioni in cui 
l'agente è costretto a compiere “scelte tragiche” con perdite inevitabili di valore. 
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Le considerazioni sopra svolte permettono di interpretare gli 
elementi innovativi introdotti da Mill nell’utilitarismo classico in 
direzione di una democrazia liberale che ha come obiettivo la 
distribuzione della libertà e delle risorse economiche in modo più 
eguale e più giusto. I cittadini, uomini e donne, devono avere la 
stessa opportunità di accedere all’educazione e alla partecipazione 
politica, elementi indispensabili per l’autosviluppo e per raggiungere 
un certo livello di uguaglianza. 
La componente di forte egualitarismo ha permesso a Mill di 
costruire un nuovo sistema politico e sociale in cui si mira ad 
eliminare tutte le disparità di ceto sociale e di sesso affinché ad ogni 
individuo vengano garantiti gli stessi diritti di dignità e 
indipendenza197. Più ancora che per l’utilitarismo, Barrotta ricorda 
che Mill è rimasto famoso per la sua appassionata e intransigente 
difesa della libertà, che ha dato origine a quello che viene 
considerato da molti il suo capolavoro: On Liberty. 
                                                                                                               
La ragione di questo pluralismo radicale dei valori sta, per Berlin, 
nell'incommensurabilità dei valori in conflitto. Berlin ritiene che i diversi valori 
morali abbiano una valenza oggettiva, egli ritiene che sia impossibile trovare una 
singola scala su cui misurare la loro importanza relativa. I valori fondamentali 
non sono confrontabili. Libertà ed eguaglianza, giustizia e utilità, amore e patria: 
ci sono situazioni di scelta in cui questi valori entrano in gioco ma dove non è 
possibile ponderarli in termini di relativa importanza. La scelta tra loro è 
arbitraria, e la perdita del valore non scelto è tragica e irrimediabile. Berlin non 
dice esplicitamente che Mill crede nell'incommensurabilità dei valori, ma 
attribuisce a Mill una tesi equivalente: che non esiste, neanche sul piano 
puramente teorico, una “risposta finale” al problema di ordinare i diversi valori in 
conflitto». Cfr. sul punto Ian Carter, Gli scopi dell'esistenza e il Mill di Isaiah 
Berlin, in «Seminari e Convegni bicentenario della nascita di John Stuart Mill 22-
11-2006», aggiornato al 28 novembre 2011: http://www.sifp.it/seminari-e-
convegni-seminars-and-conferences/bicentario-della-nascita-di-john-stuart-mill-
22-11/gli-scopi-dellesistenza-e-il-mill-di-isaiah-berlin. 
197
  M. T. Pichetto, Verso un nuovo liberalismo, cit., p. 131. 
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b. On Liberty: la libertà individuale e i condizionamenti sociali 
Nel corso della sua lunga attività, Mill ha dedicato grande 
attenzione al ruolo che in una società democratica devono avere il 
progresso e l’autonomia degli esseri umani. Temi questi che 
ricorrono in molte delle sue opere ma in particolare in La Libertà e 
in The Subjection of Women. La prima, che precede la seconda di 
pochi anni, analizza le prerogative e i limiti soggettivi di ogni 
individuo ad autodeterminarsi, facendo un esplicito riferimento alla 
causa emancipazionista, che si inserisce così nella più ampia analisi 
svolta dall’autore sulla libertà e sulla tutela che a questa deve essere 
offerta nello stato democratico.  
Gli eventi che fanno da sfondo al saggio Sulla libertà sono 
circoscritti a pochi anni: l'idea di un lavoro sull’argomento risale al 
1854; quella di un libro matura durante un viaggio in Europa nel 
1854-55. Quando Mill prende coscienza che molti progetti 
riformistici europei sono liberticidi e che la forza dell'opinione 
pubblica sta usurpando sempre più la libertà, decide di procedere 
alla prima stesura dell’opera, all’incirca negli anni '56-'57. La 
revisione viene svolta con l'aiuto della moglie Harriet Taylor fino 
alla morte della stessa (alla quale l’autore dedica il saggio), che 
avviene poco prima dell'edizione del 1859. Sulla libertà viene 
indicato da molti come un classico del pensiero politico198. In epoca 
moderna lo scritto sollecita ancora riflessioni sui grandi temi 
trattati. Temi molteplici, perché Sulla libertà è un testo di filosofia 
politica, morale, e in parte di sociologia ed anche perché Mill, con 
notevole anticipo sui tempi, propone un'analisi lucida sul ruolo 
                                           
198
  Cfr. sul punto E. Lecaldano, Introduzione, in J. S. Mill, La Libertà, in La Libertà, 
l’Utilitarismo e l’Asservimento delle donne, cit., pp. 68 e 69. 
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dell’individuo, della società e dello Stato nelle moderne democrazie 
liberali. In realtà, secondo Bobbio199, la riflessione politica di Mill 
segna l’avvio del liberalismo verso la democrazia; ma egli, avendo 
assimilato la lezione di Alexis de Tocqueville, vede con chiarezza i 
due pericoli a cui la democrazia è esposta. Il primo è di carattere 
politico e consiste nell'oppressione esercitata sul corpo sociale da 
una maggioranza in cui predominano gli interessi esclusivi di una 
classe o di pochi demagoghi. La “tirannia della maggioranza” 
agisce oggi anche negli Stati che hanno ordinamenti liberali o lo fa 
attraverso quelle deliberazioni che, sebbene votate dal Parlamento, 
sono lesive della libertà degli individui e dei gruppi sociali; ma il 
suo veicolo ordinario è costituito soprattutto dall'imposizione 
sistematica di atti che il potere fa eseguire per mano dei funzionari 
pubblici. Più insidioso è il secondo pericolo, rappresentato dalla 
tirannia che la società stessa esercita non tanto con le leggi, quanto 
piuttosto con la routine, le abitudini passive, il disorientamento di 
un'opinione pubblica plagiata da miti e pregiudizi. Da un certo 
punto di vista, la «tirannia sociale» è assai più grave di altri generi 
di oppressione politica. Scrive Mill nelle pagine introduttive:  
«C’è un limite alla legittima interferenza dell’opinione collettiva 
sull’indipendenza individuale: stabilire questo limite, e 
difenderlo da ogni violazione, è tanto indispensabile per il buon 
andamento delle cose umane quanto il proteggersi contro il 
dispotismo politico. Ma anche se questa affermazione non verrà 
probabilmente contestata nei suoi termini generali, resta però il 
problema della questione pratica, ossia quello di dove andare a 
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  N. Bobbio ha sostenuto che «Mill fu, a differenza di A. de Tocqueville, liberale e 
democratico: considerò la democrazia, in particolare il governo rappresentativo, 
come lo sviluppo naturale e conseguente dei principi liberali»: cfr. N. Bobbio, 
Liberalismo e democrazia, Franco Angeli, Milano, 1985, p. 60. 
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fissare i limiti, come operare cioè gli opportuni aggiustamenti tra 
l’indipendenza individuale e il controllo sociale: questo è un 
argomento su cui quasi tutto rimane da fare. Occorrono regole di 
condotta, sia attraverso leggi appropriate, sia attraverso 
movimenti di opinione pubblica nei molti campi che non si 
prestano all’azione delle leggi»200.  
Mill sostiene che contro l'uno o l'a1tro pericolo occorre svolgere 
un’efficace azione di contrasto, se si vuol evitare quel livellamento 
verso il basso che rende tutti gli uomini ugualmente mediocri. 
L’autore evidenzia la necessità di difendere la libertà di coscienza 
nel senso più ampio del termine, includendovi la libertà di pensiero 
e dell’assoluta libertà in tutti i campi, dal sapere scientifico a quello 
speculativo. Mill mette in evidenza la stretta connessione tra libertà 
di opinione e libertà di espressione e l’importanza del contrasto tra i 
diversi punti di vista, sostenendo che ciò si pone a garanzia di una 
società aperta. Per tale motivo dovrebbe esservi la più piena libertà 
di discutere ogni dottrina, per quanto immorale essa possa essere 
considerata201. La discussione libera e aperta permette di avvicinarsi 
alla verità; proprio per questo essa non è solo un valore individuale, 
ma è un elemento necessario allo sviluppo e al progresso 
dell’umanità. La libertà per Mill non è solo un elemento 
indispensabile alla felicità individuale, ma possiede anche un’utilità 
sociale fondata sugli interessi dell’uomo in quanto essere 
progressivo202.  
                                           
200
  J. S. Mill, La Libertà, in La Libertà, L’Utilitarismo e L’Asservimento delle donne, 
cit., pp. 68 e 69. 
201
  Ivi, p. 83 e sg. 
202
  Ivi, p. 75. 
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Nell’ambito della difesa delle libertà civili, come sostiene 
Michele Galati203, Mill introduce il problema dell’emancipazione 
femminile. In nessun paese le donne raggiungono condizioni che 
permettano loro di beneficiare di una piena libertà. Alle donne non 
sono riconosciuti gli stessi diritti di cui godono gli uomini. Lo Stato 
deve rispettare la libertà dell’individuo, ma allo stesso tempo «se ha 
concesso a qualcuno un potere sugli altri, deve mantenere un vigile 
controllo su come costui lo esercita». Come nel caso dei rapporti 
familiari, nei quali esiste ancora un potere «quasi dispotico del 
marito sulla moglie; per eliminare del tutto questo male basta che le 
donne abbiano uguali diritti e vengano protetti dalla legge come 
chiunque altro»204. Mill anticipa in questo modo uno dei temi che 
diventerà oggetto di approfondimento in The Subjection of 
Women205 e che allo stesso tempo trova in On Liberty una grande 
cassa di risonanza. Nell’Autobiografia206 Mill dichiara di essere 
convinto che in futuro On Liberty diventerà il suo testo più 
conosciuto. In esso egli tenta definire la natura della libertà civile e 
sociale delimitando «i confini del potere che la società può 
legittimamente esercitare sull’individuo»207. Alla schiavitù sociale 
deve opporsi la libertà morale, la riscoperta da parte del maggior 
numero di cittadini della sfera intangibile dell’io. L’interpretazione 
data da Mill alla libertà civile permette di salvaguardare l’individuo 
dall’eccesso di potere della società e diventa un criterio per 
                                           
203
  M. Galati, John Stuar Mill: la questione dei diritti civili vista da un utilitarista, in 
«Biblion», cit., p. 13 sg. 
204
  Ivi, p. 212. 
205
  Ivi, p. 210. Nel saggio Sulla Libertà, Mill affronta il tema femminile analizzando 
diversi profili: la condizione delle donna nel matrimonio tra mormoni e la 
concezione del matrimonio secondo Humboldt. 
206
  J. S. Mill, Autobiografia, cit., p. 273. 
207
  J. S. Mill, La Libertà, in La Libertà, l’Utilitarismo e l’Asservimento delle donne, 
cit., p. 63. 
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modificare i rapporti sociali, ricomprendendo tra questi anche un 
nuovo rapporto tra le differenti classi sociali208.  
c. La questione operaia 
La produzione filosofica di Mill si caratterizza per la grande 
varietà dei temi trattati209, tra i quali la questione delle classi 
lavoratrici risulta di particolare interesse. Vi è infatti un parallelismo 
tra la condizione femminile e quella operaia, essendo entrambe il 
risultato di un sistema sociale fondato sulla disuguaglianza. Così 
come le donne sono prigioniere del potere esercitato in modo 
arbitrario dagli uomini, parimenti gli operai sono costretti dai ceti 
ricchi entro gli angusti confini dell’indigenza. Non di rado, infatti, 
alcune argomentazioni sono utilizzate da Mill tanto per rivendicare il 
diritto di uguaglianza delle donne quanto per sostenere i diritti dei 
meno abbienti210. La grande vicinanza delle tematiche trattate 
nell’uno e nell’altro caso, consente di utilizzare lo studio della 
questione operaia in Mill a sostegno di un coerente pensiero 
egualitarista anche rispetto alla causa emancipazionista.  
                                           
208
  Cfr. M. T. Pichetto, Verso un nuovo liberalismo, p. 75 e sg. 
209
  A tale proposito si vedano gli interventi su materie delle quali qui non si dà conto: 
ad es. la psicologia, con il saggio An Examination of Sir William Hamilton’s 
Philosophy, in C.W., vol. IX, (1865); etica e religione, con i volumi usciti 
postumi Three Essays on religion (1874), in C.W., vol. X.  
210
  Si pensi per esempio al brano nel quale riproduce un’argomentazione contro il 
capitalismo che, come si è già visto, riprenderà successivamente in The Subjection 
of Women: «La disuguaglianza produce effetti nocivi anche su coloro che sono 
favoriti. Una sproporzionata superiorità economica e il potere che ne deriva nei 
confronti altrui finiscono con il corrompere chi li detiene, soprattutto se non 
meritati, non conseguiti con l’impegno e la fatica personali» (C.W., vol. XVIII, 
Use and Abuse of Political Terms, p. 12). Secondo N. Urbinati «il fatto che Mill 
usi categorie politiche per analizzare, criticare e poi proporre di riformare 
istituzioni private come il matrimonio o il lavoro salariato illustra la ricchezza 
della sua teoria della libertà». Cfr. N. Urbinati, L’Ethos della democrazia, cit., p. 
18. 
 95
L’appoggio che l’autore dà per il miglioramento delle condizioni 
di vita degli operai, rappresenta un’ulteriore conferma della sua idea 
di uguaglianza. Mill non è stato solo il fautore della parità tra i sessi, 
ma più in generale si è reso protagonista di una battaglia culturale e 
politica, rivolta alla rimozione delle disparità sociali: «Dal momento 
che considero la disuguaglianza in se stessa sempre un male, non 
concordo con nessuno che usi l’organizzazione della società allo 
scopo di favorirla […]. Non vedo la necessità di aumentarla [sott. la 
disuguaglianza] artificiosamente, mentre ritengo vada temperata, 
modificando sia le leggi sia i costumi dell’umanità, per favorire la 
tendenza contraria»211. 
Nei Principi di Economia Politica, Mill esprimere le proprie 
convinzioni sulla necessità di apportare dei correttivi al sistema 
capitalistico, nel tentativo di trovare un equilibrio tra le esigenze 
economiche delle diverse classi sociali. In Inghilterra lo sviluppo 
industriale ha portato a grandi disuguaglianze nella distribuzione 
delle ricchezza; per tale ragione, secondo l’autore, devono essere 
inserite delle misure che tutelino le classi meno favorite, senza che 
ciò si traduca in una compressione dell’iniziativa economica e dei 
profitti che da questa possono derivare. Se non sono introdotte 
riforme adeguate, sostiene l’autore, il divario tra i ricchi ed i poveri è 
destinato ad aumentare, con la conseguenza che i primi 
continueranno ad accumulare denaro ed i secondi saranno sempre 
più numerosi212. Mill progetta la realizzazione di un sistema 
economico nel quale entrambe le parti sociali cooperano per la 
realizzazione del bene comune. Il capitalismo senza correzioni viene 
visto dall’autore come un sistema di «guerra privata che genera 
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  J. S. Mill, Lettera a Arthur Helps, in C.W., vol. XVII, pp. 2000-2002. 
212
  J. S. Mill, Principi, cit., p. 1003. 
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invidia e odio, tale da rende ciascuno il nemico naturale di tutti gli 
altri»213. In realtà, scrive Mill, «il principio sul quale si basano la 
ripartizione e la distribuzione di tutti i beni materiali è imperfetto e 
antisociale»214. La società inglese è composta da classi sociali che 
utilizzano il potere politico per garantire a se stesse il 
raggiungimento del proprio interesse particolare e non, secondo 
quanto prescritto dal principio di utilità, per realizzare il bene 
generale della comunità. Ciò è confermato dal comportamento delle 
classi «privilegiate e potenti che hanno sempre usato il loro potere 
nell’interesse del loro egoismo e si sono servite della loro 
importanza non per curare amorevolmente, ma per disprezzare 
coloro i quali, nella loro stima, erano inferiori, trovandosi nella 
necessità di lavorare a loro vantaggio»215. I lavoratori, nel corso del 
tempo, hanno però acquisito la consapevolezza di costituire un 
gruppo sociale con interessi opposti a quelli della classe dominante:  
«Le classi lavoratrici hanno preso i loro interessi nelle proprie 
mani, e mostrano continuamente di ritenere gli interessi dei loro 
datori di lavoro non coincidenti con i propri, ma contrari ad essi 
[…]. Allo stadio attuale del progresso umano, quando le idee di 
uguaglianza si diffondono ogni giorno più largamente tra le 
classi più povere, non possono essere più arrestate, se non dalla 
soppressione della libertà di stampa, e anche della libertà di 
parola; non ci si può attendere che la divisione della razza umana 
in due classi ereditarie, padroni e lavoratori, possa essere 
mantenuta permanentemente»216.  
                                           
213
  J. S. Mill, Chapters on Socialism, in C.W., vol. V, pp. 704-753, qui p. 715. 
214
  Ibidem. 
215
  J. S. Mill, Principi, cit., p. 1006. 
216
  Ivi, pp. 1008-1013. 
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Alla luce dell’analisi realizzata da Mill, il rapporto tra le due 
classi sociali non può realizzare il principio di utilità, dal momento 
che sia i datori di lavoro sia i lavoratori sono più propensi a 
difendere i rispettivi interessi di classe, piuttosto che quello della 
comunità nel suo insieme. La divisione nella società è destinata ad 
aumentare di importanza, così da porre gli altri problemi di natura 
sociale ed economica in secondo piano217. Si crea una relazione 
insoddisfacente per tutti i soggetti coinvolti218:  
«Se i ricchi considerano i poveri come se questi, per qualche 
legge naturale, fossero loro servi o dipendenti, i ricchi a loro 
volta sono considerati [dai poveri], come preda e pascolo, 
soggetti ad aspettative senza limiti, che aumentano a ogni 
concessione in loro favore. La mancanza assoluta di 
considerazione della giustizia e dell’equità nelle relazioni tra le 
due classi, è altrettanto evidente dal lato dei lavoratori quanto da 
quello dei padroni»219.  
Le riforme proposte dall’autore per sanare il sistema capitalistico 
vanno ad incidere sulla proprietà, sui diritti ereditari e sulla 
tassazione220. Il suo fine è di creare un sistema che sia al contempo 
                                           
217
  J. S. Mill, Lettera a J. B. Kinnear, 25 settembre 1865, in C.W., vol. XVI, p. 1103. 
218
  Un esempio reale e concreto del conflitto esistente tra capitalisti e classe 
lavoratrice viene indicato da Mill nel “cartismo”, movimento che egli definisce 
come la prima vera divaricazione di interessi, sentimenti, opinioni tra forza lavoro 
della società inglese e tutti coloro che la sottomettono. Mill ritiene che si sia 
trattato della prima rivolta di quasi tutti i «talenti attivi» e di una gran parte «della 
forza fisica» delle classi lavoratrici contro la società nel suo complesso. Cfr. J. S. 
Mill, The Claims of labour, in C.W., vol. IV, p. 369. 
219
  J. S. Mill, Principi, cit., p. 1013. 
220
  Per quanto concerne la proprietà, Mill distingue tra proprietà di beni mobili e 
proprietà fondiaria, indagando sull’origine della proprietà, che in Europa, ha 
avuto inizio non dal lavoro, bensì dalla conquista e dalla violenza. Per tale motivo 
le leggi non si sono mai «conformate» ai principi sui quali riposa la 
giustificazione della proprietà privata: «Esse non hanno promosso un giusto 
equilibrio tra esseri umani, ma hanno accumulato tutti gli ostacoli su alcuni, per 
mettere in condizioni di vantaggio altri; esse hanno, di proposito, alimentato le 
disuguaglianze ed hanno impedito che tutti gli uomini iniziassero in condizioni di 
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in grado di offrire maggiore giustizia sociale senza privare 
l’individuo dei frutti del proprio lavoro221. In base a questa teoria, la 
proprietà privata è tutelata, se rappresenta il risultato dell’iniziativa 
individuale, viceversa deve subire delle consistenti restrizioni, se è la 
conseguenza di una condizione di nascita.  
Da ciò seguono due corollari: il primo comporta la revisione 
dell’istituto della successione ereditaria, che così come è strutturato 
crea e mantiene un ceto di privilegiati, al quale è garantita fin dalla 
nascita la disponibilità di risorse che non ha contribuito a produrre. 
Il diritto alla successione va limitato, per evitare che alcuni godano 
di un «vantaggio del tutto immeritato». Per tale motivo, i figli hanno 
diritto di ricevere solo una parte del patrimonio paterno che consenta 
loro di condurre una vita agiata, senza che ciò determini un 
eccessivo accumulo di ricchezza nelle loro mani. Non solo, vanno 
tassati i legati e le eredità che superano un certo ammontare, 
affinché la ricchezza «sia destinata a scopi di pubblica utilità, 
oppure, se assegnata ai privati, venga ripartita tra un numero 
maggiore di persone. Quindi, mentre da un lato diventerebbero 
molto meno numerose quelle enormi fortune delle quali nessuno ha 
veramente bisogno, se non per ostentazione o per esercitare 
                                                                                                               
parità la loro gara nella vita». Dalla considerazione che la legislazione vigente 
sulla proprietà non si ispira al principio che la giustifica consegue che «la società 
ha il pieno diritto di abrogare o di modificare un particolare diritto di proprietà, se 
lo ritiene opportuno in vista del bene pubblico», in J. S. Mill, Chapters on 
Socialism, cit., p. 706. 
221
  Mill afferma che «il primo di questi doveri affidati ai governi è la protezione della 
persona e della proprietà […]. L’insicurezza della persona e della proprietà 
equivale all’incertezza della connessione fra gli sforzi e i sacrifici umani, e il 
conseguimento degli scopi per i quali quegli sforzi e quei sacrifici sono compiuti. 
Significa l’incertezza se coloro che seminano potranno raccogliere, se coloro che 
producono potranno consumare, e se coloro che risparmiano oggi potranno godere 
domani. Significa non soltanto che il lavoro e la frugalità non sono la strada per 
l’acquisizione della ricchezza, ma che tale strada è invece rappresentata dalla 
violenza. Quando la persona e la proprietà sono in certa misure insicure, tutto ciò 
che i deboli possiedono è alla mercé dei forti», in J. S. Mill, Principi, cit., p. 1154. 
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un’influenza alla quale non ha diritto, vi sarebbe dall’altro un 
numero maggiore di persone che godono di una relativa agiatezza, e 
che potrebbero offrire dei vantaggi reali, che la ricchezza offre»222. 
Dal secondo corollario discende una sferzante critica alla classe dei 
proprietari terrieri, che, secondo Mill, sono da considerarsi come il 
ceto sociale più potente e meno produttivo, abituato da tempo a 
vivere senza dare il proprio contributo lavorativo alla società. Da 
secoli, l’aristocrazie inglese basa la propria ricchezza sui grandi 
possedimenti terrieri che sono trasmessi di padre in figlio, da una 
generazione all’altra223. Mill ha ben presente lo stretto legame 
esistente tra ricchezza e diritto di partecipazione politica. Egli vede 
nei proprietari terrieri224 i suoi più diretti avversari politici e vuole 
colpirli nel loro “tallone di Achille”, ovvero la legittimazione a 
possedere la terra:  
«Quando lo Stato permette a qualcuno di esercitare il suo diritto 
di proprietà su più terra di quanta sia sufficiente a procurare la 
sussistenza sua e della sua famiglia con il suo lavoro, gli 
conferisce un potere sopra gli altri esseri umani, un interesse che 
li tocca nei loro interessi più vitali […]. Lo Stato ha quindi 
diritto che non si abusi di questo potere»225.  
Ed ancora:  
                                           
222
  J. S. Mill, Principi, cit., p. 367. 
223
  Ne deriva un ingiustificato arricchimento, che nel corso del tempo continua ad 
aumentare grazie alle rendite che si producono automaticamente dal crescere della 
popolazione in rapporto all’estensione di terra disponibile. Cfr. M. T. Pichetto 
Verso un nuovo liberalismo, cit., p. 145. 
224
  Nel periodo antecedente al Reform Bill del 1832, per secoli, solo i proprietari 
terrieri potevano partecipare alla vita politica del paese. Con l’avvio della riforma 
democratica, il diritto di cittadinanza si è allargato, ricomprendendo al suo interno 
nuovi attori politici tra i quali la borghesia e, più lentamente, con il secondo 
Reform Bill del 1867, anche la classe lavoratrice. Cfr. D. Cannadine, Declino e 
caduta dell’aristocrazia britannica, cit., p. 148 e sg. 
225
  J. S. Mill, Saggio su Coleridge, in C.W., vol. X, pp. 157-158. 
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«Il diritto dei proprietari sulla terra è totalmente subordinato alla 
politica generale dello Stato. Il principio di proprietà non 
conferisce loro alcun diritto sulla terra, ma soltanto il diritto di 
essere compensati per quella parte di interessi sulla terra dei 
quali la politica della Stato voglia eventualmente privarli 
[…]»226.  
L’introduzione delle riforme sopra richiamate, congiuntamente ad 
un nuovo assetto del rapporto tra i diversi ceti sociali dovrebbe 
determinare il superamento del conflitto sociale. Mill propone il 
cooperativismo come modello sul quale impostare il rapporto tra 
datori di lavoro e lavoratori: «Nulla tranne la cooperazione potrebbe 
eliminare completamente l’antagonismo e l’opposizione di interessi 
tra datori di lavoro e lavoratori»227. Il cooperativismo rappresenta 
«quel principio di giustizia e di equità sociale in base al quale può 
essere risolto il grande problema economico della vita moderna, il 
conflitto tra lavoro e capitale»228. Le grandi disparità di ricchezza, 
che «dividono i produttori in due parti aventi interessi e sentimenti 
ostili», possono essere abolite grazie ad associazioni formate «su un 
piano di uguaglianza, dai lavoratori stessi che possiedono 
collettivamente il capitale con il quale conducono le loro operazioni, 
e che lavorino sotto la guida di direttori eletti e destituibili da loro 
stessi»229. Attraverso il cooperativismo Mill crede che sia possibile 
raggiungere quella riforma della società prospettata dalla morale 
utilitarista, che potrebbe conciliare «la libertà e l’indipendenza 
dell’individuo con i vantaggi intellettuali, morali ed economici della 
                                           
226
  J. S. Mill, Principi, cit., p. 373. 
227
 J. S. Mill, Lettera a T.E. Cliff Lesile, 4 maggio 1863, in C.W., vol. XV, pp. 857-
859. 
228
  J. S. Mill, Newman’s Political Economy, in C.W., vol. V, pp. 440-457. 
229
  J. S. Mill, Principi, cit., pp. 1015 e 1023. 
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produzione associata; e che senza violenza o spoliazione, e senza 
nessuna improvvisa alterazione delle abitudini e delle aspettative 
esistenti, realizzerebbe in campo industriale le migliori aspirazioni 
dello spirito democratico, mettendo fine alla divisione della società 
fra lavoratori e oziosi, e cancellando tutte le divisioni sociali 
all’infuori di quelle giustamente meritate con i servizi e le attività 
personali»230. 
Queste affermazioni, per la maggior parte contenute in una delle 
sue opere più celebri, hanno indotto molti studiosi ad interrogarsi 
sulla concezione milliana di uguaglianza, interpretandola a volte in 
senso liberale, altre volte in chiave socialista231. Senza voler entrare 
nel merito, risulta interessante la considerazione data da G. 
Becattini, secondo la quale con questi scritti, in particolare con i 
Principi, Mill dà il suo apporto al «compromesso culturale medio 
vittoriano», formando la classe dirigente del paese. Dal senso 
complessivo dei Principi, si ricava «un ammorbidimento e una 
qualificazione sociale del concetto di libertà economica […]. Visto 
in questa luce J. S. Mill è certamente da contare fra le forze che 
hanno posto le basi, in Inghilterra, della democrazia politica e del 
welfare state»232.  
                                           
230
  Ivi, pp. 1043 e 1045. 
231
  Molti pensatori, tra quali Berger, ritengono che la teorizzazione dell’uguaglianza 
in Mill apporti rilevanti cambiamenti alla struttura economica e politica del suo 
tempo: cfr. F. R. Berger, Happines Justice and Freedom, University of California 
Press, 1984. Schwartz ritiene che Mill sia un egualitario, come risulta dal suo 
progetto di società di eguali, libera da divisioni e da conflitti di classe, fondata 
sulla cooperazione: cfr. P. S. Swartz, The New Political Economy of J. S. Mill, 
Madrid, Editoriale Tecnos, 1968. Secondo N. Urbinati Mill è «un marxista a 
rovescio, nel senso che la libertà politica era il modello in relazione al quale 
criticava l’ordine sociale e ne proponeva la riforma». Cfr. N. Urbinati, L’Ethos 
della democrazia, cit., p. 247. 
232
  Cfr. G. Becattini, Prefazione, in J. S. Mill, Principi, cit., p. 62. Sul punto cfr. 
anche G. Becattini, Pensiero economico e pensiero politico nell’Inghilterra 
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Ricollegandosi a quanto sostenuto all’inizio del paragrafo, Mill 
critica il «capitalismo» con gli stessi argomenti con cui ha criticato il 
«patriarcalismo» nella famiglia233, trovando analoghe soluzioni per 
tutelare le categorie sociali più svantaggiate. Egli difende il diritto di 
questi soggetti alla partecipazione diretta nella gestione della cosa 
pubblica. Il diritto di cittadinanza, al cui interno Mill inserisce sia la 
libertà in senso negativo (libertà come non interferenza), sia la 
libertà in senso positivo (libertà come reazione delle condizioni per 
essere liberi), diventa una categoria suscettibile di molteplici 
declinazioni: ora in favore delle donne, ora a sostegno delle classi 
meno favorite. In entrambi i casi Mill costruisce un sistema politico 
e sociale che promuove la spinta dell’individuo verso 
l’autodeterminazione e la libertà. 
 
                                                                                                               
vittoriana: il ruolo cruciale di J. S. Mill, in «Il Pensiero Politico», XV, 1982, n. 1, 
pp. 28-47. 
233
  Cfr. N. Urbinati, L’Ethos della democrazia, cit., p. 247. 
 103
 
CAPITOLO II 
L’impegno politico e l’attività parlamentare 
 
 
1.  La teoria e la pratica rivoluzionaria. 
 Le premesse storiche e culturali dell’attivismo politico 
La collocazione politica di Mill è da individuarsi in quella che 
oggi potrebbe essere definita la “sinistra” del panorama politico 
inglese del periodo vittoriano. I “radicali” di origine benthamiana 
sono distinti sia dalla sinistra moderata dei Whigs che dalla destra 
dei Tories. L’attività politica di Mill, compresa quella parlamentare, 
si sviluppa nella direzione liberale-progressista234, come 
testimoniano le numerose lotte intraprese in favore delle riforme 
istituzionali e di un nuovo sistema economico. 
Seguendo la tradizione liberale e radicale di matrice illuministica 
Mill afferma che la donna deve essere libera di esercitare i diritti 
civili e politici che l’ordinamento riconosce agli uomini. Egli 
interpreta la categoria di uguaglianza, non solo in senso verticale, 
tra le differenti classi sociali, ma anche in senso orizzontale tra 
soggetti di pari estrazione sociale ma di differente sesso. 
L’analisi compiuta da Mill sulla partecipazione politica delle 
donne va ricostruita lungo un percorso che attraversa tutta la sua 
vita, dalla fase giovanile a quella della maturità e che culmina con 
l’elezione del 1865 a membro della Camera dei Comuni. 
Il principio di eguaglianza elaborato da Mill può essere studiato 
sia secondo la prospettiva della rivoluzione francese, come 
                                           
234
  A. Cavarero e F. Restaino, Le filosofie femministe, Bruno Mondadori, Paravia, 
2002, p. 11. 
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espressione di un nuovo ordine sociale, sia quale fondamento di una 
società moderna in cui è abolita la discriminazioni sessuale.  
Per comprendere il senso dato all’eguaglianza tra uomo e donna 
nell’opera milliana sembra opportuno ricostruire, se pur in forma 
sintetica, l’interpretazione della categoria del principio di 
eguaglianza inteso in senso lato. 
In sette articoli pubblicati nel 1831 sul periodico «Examiner», 
con il titolo complessivo di The Spirit of the Age, Mill traccia la 
descrizione della società a lui contemporanea. Questa raccolta, 
nonostante lo stesso autore nella Autobiografia235 la definisca come 
«inopportuna» e dallo «stile pesante», fornisce utili indicazioni se 
letta in rapporto a due eventi cruciali sullo sviluppo del suo 
pensiero teorico e politico: la sommossa parigina del luglio 1830 e 
la prima riforma elettorale inglese del 1832236. 
Mill definisce la realtà contemporanea come una età di 
transizione, affermazione in assoluto riferibile ad ogni fase storica 
ma che deve essere riportata nel caso specifico al raffronto tra i 
primi decenni dell’ottocento e tutti i secoli precedenti, paragone da 
cui Mill evince la maturità dei tempi per un cambiamento profondo 
e radicale dell’assetto sociale: 
«Vi è ormai una convinzione universale secondo la quale i tempi 
sono gravidi di mutamento e il secolo diciannovesimo verrà 
conosciuto dai posteri come l’epoca del pensiero umano e delle 
più grandi rivoluzioni, nel pensiero umano e nella struttura della 
società, mai ricordate nella storia»237. 
                                           
235
  J. S. Mill, Autobiografia, cit., p. 137. 
236
  Mill conosce bene la situazione politica francese, come testimonia il suo articolo 
The French Elections pubblicato sull’«Examiner» il 18 luglio 1830, in cui critica 
il programma ultrareazionario di Re Carlo X. 
237
  J. S. Mill, The Spirit of the Age, C. W., XXII, p. 252. 
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Mill ritiene che la rivoluzione del 1789 abbia ridato slancio al 
processo innovatore avviato dall’età moderna e guarda con estrema 
simpatia ed interesse alle «trois glorieuses journées» del luglio 
parigino, credendo che quanto accade in Francia sia un 
rinnovamento esportabile in Inghilterra. Si reca personalmente a 
Parigi, dove giunge qualche giorno dopo l’abdicazione di Carlo X, 
qui si intrattiene per circa un mese incontrando esponenti illustri del 
mondo culturale e politico tra cui il generale Lafayette, che dopo i 
giorni del 1789 ha di nuovo il suo momento di gloria con la breve 
rivoluzione del 1830. Nel soggiorno parigino Mill assapora 
l’atmosfera rivoluzionaria, che accende in lui un grande entusiasmo 
e che compensa l’avvilimento per la complessa situazione inglese, in 
cui il predominio delle classi aristocratiche viene garantito dalla 
Costituzione, facendo dell’attività di governo un esempio di enorme 
immoralità pubblica238. 
Lo scontro che si verifica in Francia è per Mill una ennesima 
rappresentazione del conflitto tra «privilegiati ed esclusi», tra 
«oppressori ed oppressi»239. La Rivoluzione non è più un fatto 
lontano, oggetto di revisionismo storico tra le diverse correnti 
reazionarie. Improvvisamente la rivoluzione francese assume la 
connotazione di rivoluzione morale, che acquista il suo autentico 
significato solo se inserita in una rivoluzione progressiva, che 
abbraccia l’intera razza umana240 e che dal 1789 continua e prosegue 
sino al 1830, ridando nuova vita ai principi rivoluzionari ormai 
sopiti sulla carta. 
                                           
238
  J. S. Mill, Autobiografia, cit., p. 135. 
239
  G. Lanaro, Un seguace inglese dei Girondini, Unicopli, Milano, 2007, p. 41. 
240
  J. S. Mill, Alison’s History of the France Revolution, C.W., vol. XX, p. 118. 
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In quello stesso periodo in Inghilterra le correnti liberali e 
democratiche spingono affinché venga data attuazione alla riforma 
della legge elettorale, con l’estensione del diritto di voto maschile. 
La tensione è aggravata dalla crisi economica che il paese sta 
attraversando. Nel frattempo le giornate francesi danno coraggio alle 
forze riformatrici, che, seppure tra alterne vicende, ottengono nel 
1832 il primo Reform Bill della storia inglese.  
Mill attende con trepidazione la prima legge elettorale, arrivando 
ad ipotizzare la necessità di attuare in modo coercitivo il programma 
riformatore, abbracciando e facendo proprio lo spirito 
rivoluzionario. Quando la Camera dei Lords respinge in seconda 
lettura il Reform Bill, in una lettera all’amico John Sterling241 Mill 
esprime la necessità che l’insieme delle istituzioni e della società 
inglese siano rase al suolo, affinché nel giro di sei mesi nasca a 
Londra una «convenzione nazionale» eletta a suffragio universale.  
Gli accadimenti successivi smentiscono i timori di Mill: con la 
definitiva approvazione del Reform Bill del 1832, sono stabiliti 
diversi criteri su cui basare il sistema elettorale, in particolare sono 
individuate nuove franchigie e un nuovo modo di distribuire i collegi 
elettorali, affinché molti più seggi vengano assegnati alle città 
industriali. Con il successivo Reform Bill del 1867 saranno apportati 
altri nuovi correttivi alla precedente riforma elettorale con 
l’allargamento ulteriore del corpo elettorale in favore delle aree 
urbane. Una tale estensione del voto è molto temuta dall’aristocrazia 
britannica che per la prima volta si trova ad essere numericamente 
inferiore al resto dell’elettorato242. 
                                           
241
  J. S. Mill, Lettera a John Sterling, 20 ottobre 1831, C.W., vol. XII, p.78. 
242
  Le leggi di riforma del 1832 e del 1867 determinano una modifica e un 
ammodernamento dell’antico sistema proprietario rurale e oligarchico. La terza 
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Negli anni compresi tra la prima e la seconda riforma della legge 
elettorale i radicali e i liberali cercano di indebolire con i propri 
interventi il potere degli aristocratici, ormai costretti ad adattarsi al 
mondo della politica democratica e dell’elettorato di massa243 e 
molti radical philosopher, tra cui lo stesso Mill, agiscono oltre che 
da intellettuali anche da soggetti politici. 
I radicali cercano di ottenere consensi dentro e fuori il 
Parlamento: le mozioni avanzate dal gruppo dei radicali alla Camera 
dei Comuni trovano appoggio negli interventi che i compagni di 
partito scrivono in loro favore sui quotidiani più diffusi. 
La mozione proposta in parlamento nel giugno del 1848 dai 
radicali J. Hume e J. Bright prevede l’allargamento del diritto di 
voto agli intestatari di casa, una durata della legislatura di tre anni 
invece dei sette previsti, il voto segreto e una distribuzione più 
giusta dei seggi elettorali. Nonostante la mozione venga sconfitta, 
Mill appoggia queste richieste pubblicamente con un articolo sul 
«Daily News» in cui critica duramente l’atteggiamento pretestuoso 
degli oppositori di J. Hume e rivendica una grande riforma del 
sistema rappresentativo inglese finalizzata al raggiungimento di una 
democrazia reale244. 
Nel corso del tempo la teoria politica di Mill cerca un 
contemperamento tra l’esigenza di una partecipazione popolare 
                                                                                                               
legge elettorale del 1884-1885 crea un struttura nuova e diversa che rappresenta 
tutta l’Inghilterra e l’Irlanda, in cui hanno preminenza i sobborghi dove vivevano 
un gran numero operai. Con la terza legge di riforma il ciclo di rinnovamento del 
Parlamento inglese può dirsi concluso. Quanto più la Camera dei Comuni diventa 
rappresentativa e democratica tanto più al confronto la Camera dei Lord appare 
anacronistica. Cfr. D. Cannadine, Declino e Caduta dell’Aristocrazia Britannica, 
cit., p. 40. 
243
  Ibidem. 
244
  J. S. Mill, The Reform Debat, Daily News, 8 luglio 1848, C. W., vol. XXV. 
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maschile e femminile sempre più estesa, e il riconoscimento di un 
ruolo politico all’élite colta ed esperta245. 
Se da una parte Mill vuole un governo in cui venga riconosciuto a 
tutti i cittadini donne comprese, il diritto a partecipare attivamente 
alla vita politica del paese, dall’altra, riprendendo la lezione di A. De 
Tocqueville, teme la tirannia della maggioranza e le discriminazioni 
che questa potrebbe esercitare sulle minoranze etniche, religiose, 
sociali e soprattutto intellettuali246: 
«I pericoli specifici che minacciano la democrazia, considerata 
come il governo della maggioranza numerica, erano messi in una 
luce ugualmente forte e sottoposti ad un’analisi magistrale; e non 
in quanto motivi per contrastare quello che l’autore [sott. de 
Tocqueville] considerava un risultato inevitabile del progresso 
umano, ma in quanto indicazioni dei punti deboli del governo 
popolare, degli strumenti necessari a salvaguardarlo, e dei 
correttivi da apportare affinché, mentre vengono favorite le sue 
tendenze benefiche, siano neutralizzate o mitigate le altre»247. 
La rappresentanza democratica è individuata da Mill come mezzo 
per il miglioramento effettivo delle capacità politiche dei singoli 
cittadini. La pratica dei diritti politici rappresenta la migliore forma 
di educazione della massa, argomento ripreso appositamente per 
sostenere il voto femminile. La vera democrazia è quella in cui si 
intrecciano l’eguaglianza, l’imparzialità, il governo di tutti per 
tutti248. 
Uno dei principali meriti di un governo libero è di educare 
l’intelligenza e i sentimenti delle classi sociali più disagiate, affinché 
                                           
245
 P. Donatelli, Introduzione a Mill, cit., p. 119. 
246
  J. S. Mill, De Tocqueville on Democracy, C. W., vol. XVIII, p. 60 e sg. 
247
  J. S. Mill, Autobiografia, cit., p. 151. 
248
  J. S. Mill, Considerazioni sul Governo Rappresentativo, cit., p. 127. 
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queste abbiano interesse a partecipare alle decisioni sui grandi temi 
della nazione249. La cultura e l’educazione sono per Mill i 
presupposti per il raggiungimento di una perfetta eguaglianza e per 
la risoluzione dei conflitti di classe che portati in Parlamento 
troveranno la loro pacifica risoluzione250. 
La spinta riformatrice sull’estensione del diritto di voto ha però un 
limite nel sistema tracciato. Sebbene Mill auspichi un futuro 
perfettibile in cui i cittadini siano eguali per diritto e cultura, ritiene 
che sino ad allora sia lecito ricorrere a degli accorgimenti. Da una 
parte occorre sbarrare l’accesso agli individui mediocri251 e dall’altra 
accentuare, magari con il voto plurimo, la partecipazione di quei 
soggetti quantitativamente inferiori ma qualitativamente superiori 
alla massa per moralità ed intelletto252. 
Mill condivide il sistema della rappresentanza proporzionale 
delineato da T. Hare, il quale come Mill, vuole assicurare alla élite 
politica voce in Parlamento. Durante la discussione della seconda 
legge di Riforma nel 1867, Mill propone nella seduta del 30 maggio 
dello stesso anno un emendamento per introdurre il sistema di 
Hare253. L’argomentazione più interessante del suo discorso sta 
                                           
249
  Ivi, p. 128. 
250
  J. S. Mill, On Reform, «Daily News», 19 luglio 1848, C. W., vol. XXV, pp. 1104-
1107. 
251
  Tali motivi di esclusione sono così individuati: 1) l’analfabetismo anche se Mill 
afferma che il fatto di garantire l’istruzione primaria a tutti sia un dovere che 
grava sulla società, e che il diritto all’istruzione sia un presupposto per accedere al 
suffragio; 2) Il criterio censocratico in virtù del quale vota solo chi paga le tasse; 
l’esclusione dal diritto di voto per chi non ha mezzi e vive grazie alla assistenza 
pubblica; 3) Le altre cause di esclusione sono legate a reati quali il fallimento e la 
frode fiscale. Cfr. J. S. Mill, Considerazioni sul Governo Rappresentativo, cit., p. 
133. 
252
  Ivi, p. 134. 
253
  Il sistema di Hare, della rappresentanza proporzionale ribattezzato anche del voto 
trasferibile prevede che l’elettore scriva sulla scheda l’ordine di preferenza dei 
candidati. Il voto del cittadino conta non solo per il candidato di quella 
circoscrizione ma può essere trasferito alla sua seconda preferenza anche in 
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nell’attacco rivolto ai grandi partiti. La rappresentanza in Parlamento 
non può essere loro monopolio ma espressione di tutte le opinioni 
della nazione, in particolare serve a garantire una rappresentanza 
proporzionale all’élite istruita del paese. 
Questa prospettiva avvicina il pensiero di Mill pericolosamente ad 
una concezione elitaria della democrazia. Se da una parte ritiene 
ingiusto privare qualcuno della facoltà di far sentire la propria voce 
nella decisione di affari in cui ha interessi come gli altri, dall’altra 
ritiene che il suffragio universale sia raggiungibile solo 
gradualmente, in attesa che le masse vengano educate254. 
La proposta di Mill deve essere ricondotta ad un sistema 
filosofico e intellettuale che affonda le proprie radici nella cultura 
classica, in particolare nella filosofia di Platone, che aveva teorizzato 
il governo di filosofi come la migliore forma di Stato255. 
Nelle riflessioni di Mill sull’estensione del suffragio si avvertono 
gli echi della filosofia platonica e dell’egualitarismo giacobino, 
correnti filosofiche che in nessun modo fanno riferimento alla 
questione femminile, che rappresenta un ampliamento della 
categoria di uguaglianza in senso orizzontale introdotto da Mill.  
Come i rivoluzionari francesi gli antichi, intendevano il rapporto 
di uguaglianza esclusivamente tra cittadini appartenenti alla stessa 
polis o al medesimo Stato come un rapporto tra eguali di uguale 
sesso. Che i rivoluzionari francesi ebbero un atteggiamento di forte 
                                                                                                               
favore di un candidato di diversa circoscrizione. Cfr. M. T. Pichetto, Verso un 
nuovo liberalismo, cit., p. 53. 
254
  F. Restaino definisce la teoria del governo milliana come una teoria che prospetta 
in ultima analisi una gestione aristocratica del potere in un regime 
rappresentativo, cfr. F. Restaino, John Stuart Mill e la cultura filosofica 
britannica, La Nuova Italia, Firenze, 1968, p. 306. 
255
  Cfr. Platone, Repubblica 473 b-d, ed. a cura di G. Lozza, Mondadori, Milano, 
1990, pp. 428-430. 
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chiusura nei confronti delle richieste di uguaglianza avanzate dalle 
donne ne è un esempio Olympe de Gouges (1748-93), scrittrice e 
politica, autrice di teatro, di saggi e romanzi a sfondo sociale che 
muore ghigliottinata nel 1793, durante la Rivoluzione francese, per 
avere rivolto delle critiche a Robespierre.  
Olympe de Gouges nello stesso anno aveva redatto la 
Dichiarazione dei Diritti della Donna e della Cittadina, in cui 
sosteneva che se «la donna ha diritto di salire sul patibolo, deve 
avere ugualmente il diritto di salire sulla Tribuna»256. La 
dichiarazione era dedicata alla regina Maria Antonietta, si ispirava 
alla Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo e del Cittadino del 1789 e 
proponeva di estendere alle donne i diritti universali dell’uomo 
proclamati dall’Assemblea Nazionale257. 
L’infelice epilogo di Olympe de Gouges testimonia l’assoluta 
indifferenza e ostilità riservata alla questione femminile meno di un 
secolo prima dalle riflessioni di Mill nel saggio Considerazioni sul 
Governo Rappresentativo pubblicato nel 1861. In questa opera, la 
questione suffragista viene trattata quale attività preparatoria alla 
                                           
256
 A. Cavarero, F. Restaino, Le filosofie femministe, cit., p. 5. 
257
  Si riporta un estratto della Dichiarazione stilata da Olympe de Gouges: «Da far 
decretare all’Assemblea nazionale nelle sue ultime sedute o in quella della 
prossima legislatura: Preambolo: le madri, le figlie, le sorelle, rappresentanti della 
nazione, chiedono di potersi costituire in Assemblea nazionale. Considerando che 
l’ignoranza, l’oblio o il disprezzo dei diritti della donna sono le cause delle 
disgrazie pubbliche e della corruzione dei governi, esse hanno deciso di esporre, 
in una Dichiarazione solenne, i diritti naturali, inalienabili e sacri della donna, 
affinché questa dichiarazione, costantemente presente a tutti i membri del corpo 
sociale, ricordi loro senza sosta i loro diritti e i loro doveri, affinché gli atti del 
potere delle donne e quelli del potere degli uomini, potendo essere paragonati ad 
ogni istante con gli scopi di ogni istituzione politica, siano più rispettati, affinché 
le proteste dei cittadini, fondate ormai su principi semplici e incontestabili, si 
rivolgano sempre al mantenimento della Costituzione, dei buoni costumi, e alla 
felicità di tutti. In conseguenza, il sesso superiore sia in bellezza che in coraggio, 
nelle sofferenze della maternità, riconosce e dichiara, in presenza e sotto gli 
auspici dell’essere supremo i seguenti Diritti della Donna e della Cittadina», in «Il 
Bimestrale», I, n. 1, 1989, pp. 17-18. 
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battaglia politica che solo dopo cinque anni Mill avrebbe intrapreso 
in Parlamento per ottenere, con il varo di una nuova legge elettorale, 
l’estensione del diritto di voto alle donne. Nello stesso anno Mill 
completa la prima stesura di The Subjection of Women, che insieme 
a L’Utilitarismo e a La Libertà, rappresenta la ricognizione morale e 
politica sulla società contemporanea. 
La parte finale del capitolo VIII di Considerazioni sul Governo 
Rappresentativo è dedicata all’estensione del diritto di voto alle 
donne. Mill risolve in poche pagine la questione, giudicandola un 
non-problema. Tutte le riflessioni già svolte in favore del suffragio 
universale maschile sono estese implicitamente alla questione 
femminile: «per i diritti politici la differenza di sesso non conta, è 
irrilevante al pari della statura o del colore dei capelli o della 
razza»258. 
In poche battute Mill delinea l’accesso delle donne al voto come 
un principio irrinunciabile per i tempi moderni. L’esclusione dal 
voto poggia su ragioni sociali e di diritto già da tempo divenute 
obsoleti. 
La società non può arrogarsi il diritto di decidere ciò che 
l’individuo può o non può fare: l’economia moderna e la politica 
affidano solo al singolo questa scelta259. Parallelamente a quanto 
sostenuto per il suffragio maschile, Mill afferma che il diritto di voto 
serve alle donne per non essere oppresse dall’autorità, governativa o 
maritale. Il voto è uno strumento di responsabilizzazione politica e 
di educazione per chiunque lo eserciti, donna compresa260. 
                                           
258
  J. S. Mill, Considerazioni sul Governo Rappresentativo, cit., p. 141. 
259
  Ivi, p. 142 
260
  Ivi, p. 163. 
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Leggendo il testo si intuisce che è stato scritto per gli uomini. Il 
pubblico a cui è indirizzato il saggio è il pubblico del XIX secolo, di 
sesso maschile, di nazionalità inglese e con un alto livello culturale 
nei confronti del quale Mill utilizza la tecnica forense, per mitigarne 
le paure e i pregiudizi, nel tentativo di traghettare gli uditori dalla 
propria parte, verso un nuovo modo di vedere le questione. 
Ciò comporta l’uso disinvolto di quegli stereotipi spesso usati da 
quanti si opponevano all’estensione del diritto di voto alle donne. Si 
tratta di luoghi comuni che sono fatti propri da Mill solo 
occasionalmente, ma che possono essere interpretati per attribuire 
all’autore un pensiero antiegualitarista: 
«Se le donne pensano in modo autonomo ciò sarà un’ottima 
risorsa. Se non pensano in modo autonomo non ci sarà alcun 
male se esse votano come vogliono i maschi […]. La donna che 
vota accrescerà il senso della sua responsabilità individuale. Non 
penserà più che può fare come fa oggi, che può suggerire anche 
cattive inclinazioni perché poi tanto la responsabilità del voto 
ricade unicamente sull’uomo. Con il voto la donna è incoraggiata 
a farsi un’opinione e un’idea intelligente sulle cose. Ciò significa 
che il voto fa maturare una coscienza che non si riduce alla 
tentazione di privilegiare l’interesse personale o della famiglia. 
Solo dandole il voto, la donna smette di operare come una forza 
dissolvitrice che corrompe la coscienza politica dell’uomo. È 
possibile impedire che l’influenza indiretta della donna si riveli 
dannosa solo tramutandola in una azione diretta»261. 
Alla luce di queste affermazioni, che hanno una cadenza 
fortemente paternalistica, si può ritenere che il pensiero di Mill sia 
coerente e privo di contraddizioni solo guardando a tutta la sua opera 
                                           
261
  Ivi, pp. 142-143. 
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(si pensi che nello stesso periodo in cui scrive le pagine incriminate, 
l’autore sta componendo The Subjection of Women262). L’uso di tali 
espressioni deve essere ricondotto alle tecniche argomentative 
utilizzate da Mill per convincere il suo pubblico circa l’efficacia 
della proposta avanzata263. Egli struttura il proprio ragionamento 
teorico avvalendosi di luoghi comuni unicamente per attirare la 
simpatia del lettore, al quale chiede però di “convertirsi” alla causa 
suffragista. In Considerazioni sul governo rappresentativo, Mill 
auspica che nel breve periodo la donna cessi la propria condizione di 
minorità intellettuale e giuridica e che, a parità di doveri, 
corrispondano altrettanti diritti, a partire da quelli politici. Accettare 
che venga opposta alla donna una incapacità di natura personale, e 
quindi come tale immutabile, appare ancora più contraddittorio in un 
paese in cui espressione del più alto potere è una regina, una 
donna264. 
Queste sono le premesse su cui Mill fonda la propria azione 
politica consacrata con l’elezione alla Camera dei Comuni, che 
servirà per cercare di trasformare mere dissertazioni teoriche in 
novità legislative a favore delle donne, senza le limitazioni o i 
compromessi con la morale tradizionale emersi dagli scritti sopra 
richiamati. 
                                           
262
  Cfr. infra, cap. III. 
263
  Per i dovuti approfondimenti circa l’utilizzo delle tecniche argomentative in Mill, 
cfr. infra cap. II, par. 2.1 e cap. III. 
264
  J. S. Mill, Considerazioni sul Governo Rappresentativo, cit., p. 144. 
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2.  L’uso del linguaggio 
a. L’agone politico e la tecnica forense  
Lo studio della parola, delle tecniche argomentative sono parte 
integrante dell’opera milliana. Mill modula il linguaggio con un 
differente registro linguistico secondo i diversi contesti sociali o 
politici nei quali è chiamato ad intervenire. Il tono da cronista 
legale265 presente in alcuni articoli di giornale è molto lontano dal 
rigore accademico con cui sono formulate le opere scientifiche266. 
Ritengo opportuno approfondire il tema dell’uso del linguaggio da 
parte di Mill. L’elaborazione retorica e stilistica diventa per lui uno 
strumento attraverso il quale persuadere il proprio ascoltatore. Avere 
la consapevolezza delle tecniche argomentative utilizzate dall’autore 
permette di risolvere apparenti antinomie presenti nella trattazione 
della questione femminile.  
Leggendo alcune tra le più famose pagine scritte da Mill267 
sull’argomento, si ha infatti l’impressione che egli, pur riconoscendo 
il diritto della donna all’affermazione delle propria autonomia, non 
si discosti per certi aspetti dalla morale tradizionale.  
Per morale tradizionale intendo quel sentimento diffuso e proprio 
della società vittoriana, in forza del quale la donna non è considerata 
come soggetto portatore di diritti autonomi. Secondo questa visione, 
così come descritta dallo stesso Mill in The Subjection of Women268, 
la donna ha il proprio ruolo sociale all’interno della famiglia, prima 
                                           
265
  J. S. Mill, Newspaper Writings January 1835 - June 1847 Part III, C. W., vol. 
XXIV. 
266
  Si annoverano tra le opere di maggiore interesse scientifico: I Principi di 
Economia Politica, C. W., vol. II e, La Logica, C. W.,vol. III. 
267
 J. S. Mill, Considerazioni sul Governo Rappresentativo, cit., p. 141. 
268
  J. S. Mill, L’Asservimento delle donne, in Sull’Eguaglianza e l’emancipazione 
femminile, a cura di N. Urbinati, cit., p. 69. 
 116
come moglie e poi come madre. Oltre i confini della sfera privata la 
donna non ha una propria autonomia né civile e né politica. 
Abbiamo appena visto come nelle Considerazioni sul Governo 
Rappresentativo269 Mill da una parte proponga di estendere il diritto 
di voto alle donne, mentre dall’altra faccia affermazioni che 
appaiono antiegualitariste. Se estrapoliamo alcune frasi dal contesto 
originario, queste sembrano essere molto ambigue, come si evince 
dai seguenti esempi: «Se le donne non pensano in modo autonomo, 
non c’è alcun male se votano come vogliono i maschi»270. Ed 
ancora: «Solo dandole il voto, la donna smette di operare come una 
forza dissolvitrice che corrompe la coscienza politica dell’uomo»271. 
Lo stesso autore che scrive queste frasi, sta contemporaneamente 
componendo The Subjection of Women272, opera che è invece 
innovatrice in tema di emancipazione femminile.  
Come si può spiegare questa contraddizione del pensiero 
milliano? A mio parere la soluzione va rinvenuta nell’uso che Mill 
fa dell’arte oratoria, specialmente nelle opere indirizzate alla 
soluzione dei problemi sociali e politici del suo tempo273. Perché alle 
donne venga riconosciuto il diritto di voto è necessario che Mill 
ottenga consensi anche tra le file dei conservatori. Per raggiungere 
questo risultato l’autore utilizza in modo retorico degli stereotipi 
sulla figura femminile, che appartengono più al pensiero 
conservatore che a quello liberale.  
                                           
269
  Cfr. cap. II, par. 1. 
270
  J. S. Mill, Considerazioni sul Governo Rappresentativo, cit., p. 141. 
271
  Ibidem. 
272
  Cfr. J. S. Mill, L’Asservimento delle donne, in Sull’Eguaglianza e 
l’emancipazione femminile, cit. 
273
  Tra le opera più significative sulla soluzione dei problemi sociali e politici del suo 
tempo si annoverano il IV Libro della Logica, in J. S. Mill, Economia e Scienze 
Sociali, Prefazione di L. Infantino, cit., e J. S. Mill, Considerazioni sul Governo 
Rappresentativo, cit. 
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A sostegno di quanto sopra affermato è utile far riferimento 
all’evoluzione dell’arte dialettica in Mill nella prospettiva tracciata 
da Nadia Urbinati, un percorso che secondo la studiosa conduce Mill 
dal sofismo della scuola utilitarista alla maieutica socratica, 
«dall’arte della disputa» «all’arte della ricerca interiore per giungere 
da se stessi alla conoscenza»274. 
In primo luogo Urbinati ricostruisce l’influenza della scuola 
utilitarista sulla formazione del giovane Mill e poi indica gli eventi 
che determinano la scoperta del socratismo. 
L’utilizzo della retorica rappresenta uno degli insegnamenti più 
importanti che James Mill impartisce ai suoi allievi. Se Bentham è il 
capo teorico della scuola utilitarista, James Mill è il capo 
carismatico, colui che prepara i giovani utilitaristi ad affrontare 
l’agone politico con la forza del sofismo. 
Il progetto di James Mill è di formare un gruppo di giovani 
intellettuali che sia in grado di sostenere il confronto contro i 
reazionari. La battaglia va pianificata insegnando agli allievi della 
scuola le tecniche dell’eristica e della retorica. La dialettica diventa 
uno strumento contro le opinioni dell’avversario. La strategia di 
James Mill è efficace e i radicali a Londra diventano famosi per le 
loro capacità retoriche. Gli utilitaristi della seconda generazione, 
spinti da James Mill, capiscono che per riuscire nella loro opera 
riformatrice devono superare i loro avversari politici nell’arte 
dell’eloquenza. 
I giovani utilitaristi e i loro antagonisti si affrontano come 
intellettuali capaci di difendere le proprie idee nei club di 
                                           
274
  N. Urbinati, L’Ethos della democrazia, cit., p. 188. 
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discussione, in Parlamento, sui giornali o nelle associazioni275. Lo 
spirito agonistico è molto forte soprattutto durante i dibattiti che 
hanno luogo nei club, dove il confronto con l’avversario è definito 
da Mill come una lotta corpo a corpo276. L’obiettivo di chi partecipa 
a tali incontri pubblici è quello di vincere. Le dispute terminano 
sempre con una votazione e il vincitore viene decretato dal maggiore 
numero di voti raccolto tra il pubblico presente. 
Mill partecipa con successo sino al 1829 ai dibattiti che si tengono 
alla Cambridge Union, alla Oxford United Debating Society, alla 
Cooperative Society di Owen277. Dopo tale data, a seguito della 
propria crisi depressiva, Mill si allontana dal gruppo utilitarista e dà 
le dimissioni dalla London Debating Society, che aveva contribuito 
a fondare.  
Egli trova le risposte alle sue domande esistenziali frequentando 
nuovi ambienti culturali, tra i quali si annovera casa Grote278. In 
questo luogo una selezionata e ristretta cerchia di intellettuali si 
incontra per studiare e ragionare su un dato argomento applicando il 
metodo socratico. Il contesto in cui avvengono gli incontri a casa 
Grote è molto diverso da quello dei club: la dialettica si sostituisce 
all’eloquenza, il proprio interlocutore è un soggetto al quale 
rapportarsi viso a viso e non il pubblico indistinto del dibattito.  
Mill ha modo di conoscere e apprezzare la dialettica socratica che 
si basa sulla comprensione reciproca tra gli individui invece che 
sulla competizione sfrenata. La dialettica è una comunicazione 
                                           
275
  James Mill inoltre fa in modo che ogni giovane utilitarista si specializzi in una 
disciplina: il figlio John in filosofia, Grote in storia antica, Austin in filosofia del 
diritto, Ricardo in economia e Roebuck in eloquenza parlamentare. Cfr. N. 
Urbinati, L’Ethos della democrazia, cit., p. 173. 
276
  J. S. Mill, Autobiografia, cit., p. 98. 
277
  Ivi, p. 61. 
278
  Ivi, p. 94. 
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costruttiva tra coloro che prendono parte al dialogo e che 
presuppone una parità assoluta tra tutti i presenti. Nel dialogo i 
partecipanti, dopo essersi ascoltati, sono disposti a cambiare la 
propria originaria posizione, se, in base ad un atto di autocritica, 
riconoscono migliore la proposta dell’altro. Il cambiamento si 
raggiunge formando convinzioni ragionate e non occorre un giudice 
esterno che dia il voto, per stabilire cosa sia migliore. La dialettica 
ha come obiettivo la determinazione della volontà del proprio 
interlocutore utilizzando ragionamenti sostenuti con buone 
argomentazioni invece che solo con una bella esposizione retorica. 
Lo studio del metodo socratico fa apparire a Mill inaccettabile 
quello paterno, che utilizzava la dialettica unicamente come arma 
per combattere gli errori altrui e vincere sull’avversario279. A 
conferma di ciò, Urbinati richiama la diatriba che coinvolge il 
gruppo utilitarista a seguito delle critiche mosse da Macaulay280 al 
saggio Sul Governo281 di James Mill, evidenziando la posizione che 
John Mill assume in totale dissonanza dal resto del gruppo. 
Macaulay accusa James Mill di essere eccessivamente dogmatico 
nella sua esposizione. James Mill, come si legge nella 
Autobiografia282, preferisce trattare le critiche che gli sono rivolte 
semplicemente come irrazionali e illogiche piuttosto che fornire 
delle vere argomentazioni. I giovani utilitaristi sordi ai giudizi di 
Macaulay fanno quadrato intorno al vecchio Mill e continuano a 
                                           
279
  Ivi, p. 125. 
280
  T. B. Macaulay era un wight, il suo attacco contro James Mill e i filosofi radicali 
è pubblicato sulla «Edimburg Review» nel marzo del 1829. Cfr. J. S. Mill, 
Autobiografia, cit., p. 124. 
281
  J. Mill, On Government, in Id. Political Writings, a cura di T. Ball, Cambridge 
UP, Cambridge, 1992, pp. 225-267. 
282
  J. S. Mill, Autobiografia, cit., p. 125. 
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reputare il saggio del maestro come «un capolavoro di filosofia 
politica»283 e un esempio eccellente di stile argomentativo. 
Le risposte polemiche fornite da James Mill all’analisi avversa di 
Macaulay non convincono il figlio, che riconosce l’inconsistenza 
delle spiegazioni paterne. Contrariamente al resto del gruppo, Mill 
comprende che i presupposti dai quali muove il padre sono troppo 
ristretti e che l’eristica e la retorica utilizzate da James Mill 
escludono molte di quelle verità generali dalle quali, in politica, 
dipendono importanti conseguenze284. 
Il metodo socratico, in sintesi, diventa per Mill uno strumento di 
investigazione morale. Mill cerca di capire quali meccanismi 
muovano la mente quando lavora sulle opinioni285. Solo in questo 
modo è possibile scoprire le credenze sulle quali le persone fondano 
le proprie azioni. Attraverso il metodo socratico Mill vuole che i 
suoi lettori arrivino ad una nuova comprensione del significato di 
termini generali quali matrimonio, uguaglianza, felicità, cittadinanza 
e di conseguenza abbiano nuove conoscenze per determinare nel 
modo migliore il proprio agire morale e politico. L’applicazione del 
metodo socratico al concetto di matrimonio consente al lettore della 
The Subjection of Women di riflettere sul significato originario della 
relazione matrimoniale e di spogliarla di tutte le stratificazioni 
storiche e sociali. Solo alla fine di questa procedura è possibile 
attribuire all’idea di matrimonio un nuovo significato attraverso il 
quale impostare il rapporto tra uomo e donna su un piano di assoluta 
parità286. 
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  Ivi, p. 82. 
284
  Ivi, p. 125. 
285
  J. S. Mill, La Logica, C.W., vol.VII, p. 20. 
286
  N. Urbinati ricostruisce il ragionamento che Mill voleva indurre nel suo 
ascoltatore, applicando, a scopo esemplificativo, il metodo socratico al concetto di 
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Sulla questione del linguaggio Mill torna più volte nella sua 
produzione287. L’opera in cui il tema del linguaggio è più largamente 
trattato è La Logica, che ebbe ben otto edizioni, dalla prima del 
1843, all’ultima del 1872288. Essa è la prima grande opera con la 
quale l’autore dà il via ad una nuova fase intellettuale, caratterizzata 
dalla produzione di lavori sistematici oltre che dai consueti 
interventi sui giornali (che sino ad allora erano stati la sua attività 
prevalente)289. Nelle pagine introduttive Mill fornisce una 
definizione del linguaggio, che viene indicato sia come uno 
strumento per pensare sia come un mezzo per comunicare i propri 
pensieri agli altri. Egli ritiene necessario compiere una ricerca sul 
linguaggio, sostenendo tanto per il linguaggio filosofico quanto per 
quello comune l’importanza di un uso attento delle parole. Mill 
pensa che attribuire ad ogni parola un significato preciso sia il solo 
rimedio contro gli errori che derivano alla conoscenza da un uso 
parziale e inconsapevole dei vocaboli. 
                                                                                                               
matrimonio. Data la stretta attinenza con il tema trattato pare opportuno 
richiamare per interno il passo: «Che cosa costituisce la relazione complessa del 
matrimonio? Il modello patriarcale è il risultato di una lunga e complicata 
costruzione sociale delle identità dell’uomo e della donna; e se a noi sembra 
naturale è solo perché ne abbiamo dimenticato la genesi. Lo scopo del filosofo è 
di decostruire la definizione tradizionale di matrimonio nei suoi elementi 
costitutivi, così da denaturalizzarlo e problematizzarlo. Il gradino finale consiste 
nel rivelare il denominatore comune che può consentire alla gente di riformare 
l’istituzione del matrimonio, per renderla coerente all’ideale della felicità come 
idea di auto-sviluppo delle facoltà delle donne e degli uomini», N. Urbinai, 
L’Ethos della democrazia, cit., p. 187. 
287
  J. S. Mill, Whately’s Elements of Logic , C.W., vol. XI, p. 1 e sg. 
288
  Nelle prime edizioni i riferimenti all’opera di A. Comte Cours de Philosophie 
positive, sono assai numerosi, ma già tra le seconda 1846 e la terza 1851, Mill 
elimina gran pare di questi riferimenti, stante il progressivo deterioramento del 
rapporto tra i due a causa delle posizioni di A. Comte sul ruolo delle donne. 
289
  L’opera non appena pubblicata ottiene una grande approvazione da parte della 
critica e ben presto viene utilizzata come testo di logica nelle università 
britanniche. Cfr. P. Donatelli, Introduzione a Mill, cit., p. 20. 
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Donatelli290 sostiene che Mill abbracci una concezione romantica 
secondo la quale il linguaggio non è il risultato di un calcolo 
scientifico, bensì l’espressione di un’evoluzione naturale. Per tale 
ragione Mill circoscrive gli interessi scientifici nei confronti del 
linguaggio condividendo solo in parte i programmi revisionisti che 
vorrebbero attribuire in anticipo i significati alle parole. La 
contrapposizione tra un atteggiamento conservatore e uno 
revisionistico nei confronti del linguaggio ha delle implicazioni 
morali:  
«La lingua è depositaria del corpo di esperienze, alla cui 
accumulazione hanno dato il loro contributo tutte le età 
precedenti e che costituisce il retaggio di tutte le epoche ancora 
da venire, […]. Può darsi che sia bene alterare il significato di 
una parola, ma è male lasciare che una qualsiasi parte di questo 
significato vada perduta. Da chiunque cerchi di introdurre un uso 
più corretto di un termine al quale sono connesse associazioni 
importanti, si dovrebbe esigere il possesso di una conoscenza 
diretta e accurata della storia di quella particolare parola e delle 
opinioni che essa è servita ad esprimere nelle differenti tappe del 
suo cammino»291. 
Lo spirito scientifico può degenerare qualora conduca l’individuo 
verso un sapere artificiale e parziale della verità, invece che ad una 
forma di conoscenza autentica. Per raggiungere le più alte verità la 
mente necessita di tutti i significati che una certa parola ha avuto nel 
corso della sua evoluzione storica. 
                                           
290
  Ivi, p. 31. 
291
  J. S. Mill, Logica, C. W., vol. VIII, p. 685. 
 123
b. Il linguaggio inglese del primo Ottocento 
L’importanza dello studio del linguaggio nel pensiero milliano 
viene affrontato anche da Maria Teresa Pichetto, la quale inquadra la 
tematica nel più ampio contesto storico dell’uso del linguaggio 
nell’Inghilterra del XIX secolo292. 
Alcuni linguisti dell’epoca293 analizzano lo stretto nesso esistente 
tra il modo di usare il linguaggio scritto e parlato e l’appartenenza a 
una determinata classe sociale. La pronuncia delle parole varia a 
seconda del livello sociale di appartenenza: più è alto il rango 
sociale e più il modo di parlare rispecchia le regole fonetiche 
codificate dai dizionari. L’intento di questi studiosi, che sposano le 
posizioni politiche del ceto conservatore, è di delineare la 
distinzione tra l’inglese raffinato e l’inglese volgare, tra il linguaggio 
dei libri e quello parlato.  
In Inghilterra l’utilizzo appropriato della grammatica e della 
sintassi è stato sin da epoche remote esclusivo appannaggio della 
classe dominante. Nel corso dei secoli l’aristocrazia, quale detentrice 
del potere culturale e del potere politico, ha fatto della propria 
cultura lessicale uno strumento di discriminazione volto ad impedire 
la partecipazione delle classi sociali più povere al governo della cosa 
pubblica. Il problema dell’analfabetismo delle masse passa così dal 
piano sociale a quello politico. Il ceto dominante costruisce un 
assetto costituzionale dello Stato nel quale il diritto di accesso alla 
vita pubblica è riconosciuto solo a quei cittadini che abbiano le sue 
stesse caratteristiche: ricchezza e cultura. 
                                           
292
  Cfr. M. T. Pichetto, Verso un nuovo liberalismo, cit., p. 177. 
293
  S. Johnson, The Preface to the Dictionary of the English Language, in Selected 
Poetry ad Prose, a cura di F. Brady e W. K. Wimsatt, London, 1977. 
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Il diritto di cittadinanza così formulato non è applicabile a tutti gli 
uomini secondo un principio universale di parità. Tale diritto è 
modulato in modo più o meno esteso, a seconda del livello sociale 
del beneficiario. L’incapacità di esprimere correttamente le proprie 
opinioni testimonia, secondo i conservatori, l’inadeguatezza delle 
classi meno abbienti a capire la vera essenza dei problemi e quindi la 
loro dannosità per il paese, se fossero incluse nella gestione 
amministrativa e politica dello Stato.  
L’arrivo del Secolo dei Lumi, poi il Romanticismo e il socialismo 
segnano il definitivo superamento di questo sistema sociale e 
linguistico riservato a pochi eletti per diritto di nascita. Per tale 
ragione alcuni pensatori e scrittori liberali danno vita a numerose 
ricerche dirette a dimostrare la pretestuosità della barriera culturale 
innalzata dal ceto dominante294. La domanda che essi rivolgono a se 
stessi e all’opinione pubblica è se sia giusto che la grafia sia fedele 
ad antiche regole e non rispecchi invece l’evoluzione fonetica delle 
parole, della quale è espressione la lingua usata dal popolo. Si 
studiano sistemi che consentano ai meno istruiti un accesso più 
agevole all’istruzione e di conseguenza alla politica. Un esempio di 
ciò è dato dalla creazione di nuovi alfabeti e nuove grammatiche, più 
semplici da insegnare e da imparare, come l’alfabeto fonetico, nel 
quale l’ortografia è uguale alla pronuncia295. 
                                           
294
  W. Cobbett considera la grammatica come parte integrante della struttura di 
classe in Inghilterra e l’atto di imparare la grammatica come un’espressione della 
lotta di classe. Cfr. W. Cobbett, A Grammar of the English Language in a Series 
of Letters, New York, 1818. 
295
  Un esempio è l’alfabeto fonetico inventato da T. Spence, considerato il primo 
socialista inglese. Gli studiosi ricostruiscono le ragioni che hanno determinato una 
sempre maggiore lontananza tra il modo di scrivere una parola e quella di 
pronunciarla. L’origine di questa insanabile scollatura tra grafia e fonetica è 
rintracciata secondo Sheridan nella decisione dei grammatici inglesi di non 
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Questi sono i primi sintomi di una società che sta cambiando e 
nella quale il vecchio ordine sociale sta per essere rimpiazzato da 
nuove istituzioni. Le facili obiezioni che l’aristocrazia aveva opposto 
alle richieste di estensione del suffragio cominciano a vacillare, fino 
a  cadere in modo definitivo, quando essa trova tra i suoi oppositori 
avversari politici più capaci per cultura ed eloquenza. I radicali, 
vincendo i pregiudizi del ceto dominante sul suo stesso terreno di 
gioco, entrano di diritto nell’élite che governa il paese. Dalla 
posizione di comando acquisita, essi possono ora modificare in 
senso progressista l’assetto costituzionale. 
James Mill aveva intuito che il linguaggio sarebbe diventato il 
terreno sul quale si sarebbero agitate le prime battaglie politiche tra 
progressisti e conservatori, e per tale ragione ne aveva fatto un punto 
chiave della scuola utilitarista. Queste considerazioni giustificano da 
sole il differente uso del linguaggio da parte dei due Mill: il vecchio 
Mill ne fa uno strumento attraverso il quale gli utilitaristi ottengono 
il diritto di accesso alla classe dirigente del paese. Il linguaggio 
diventa un artificio retorico che, grazie alle parole, trasforma 
qualcosa in qualcos’altro e permette a chi lo adopera di conseguire il 
proprio interesse personale, seguendo l’esempio di quanto fatto in 
epoche antiche dai sofisti e da Gorgia. John invece, attraverso l’arte 
della maieutica, vuole infondere nuove verità nel suo pubblico 
affinché esso possa contribuire al miglioramento della collettività 
intera. Il suo obiettivo è di convincere i propri interlocutori, liberali e 
conservatori, ad approvare le premesse riformatrici dalle quali 
muove. Egli patrocina le proprie cause avvalendosi sia del metodo 
paterno, che non dimentica nel corso della propria attività politica, 
                                                                                                               
perdere nella grafia le radici delle etimologie greche e latine: cfr. M. T. Pichetto, 
Verso un nuovo liberalismo, cit., pp. 188-189. 
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sia del metodo socratico. Il primo serve per conquistare gli 
ascoltatori più colti e in prevalenza conservatori; il secondo per 
condurre quello stesso pubblico a convincersi che devono essere 
modificati alcuni aspetti tradizionali della società, tra i quali va 
inserita la questione dell’emancipazione femminile alla quale Mill 
dedica gran parte dei suoi sforzi filosofici e politici. 
 
 
3. La critica milliana alla legislazione vigente 
a. Il torpore della macchina giudiziaria  
L’impegno profuso da Mill nel dare il proprio appoggio alla causa 
dell’emancipazione femminile trova conferma in alcuni articoli di 
giornale, nei quali l’autore compie una sferzante critica all’apparato 
giudiziario, che a suo dire non offre una tutela adeguata alle donne 
inglesi. In questi interventi Mill mira a mobilitare l’opinione 
pubblica sulla necessità di modificare la legislazione vigente, che 
presenta delle inammissibili lacune in materia di diritti delle donne, 
in particolare nel diritto penale e nel diritto civile.  
Nel XIX secolo il diritto di famiglia inglese non riconosce uguali 
diritti ai genitori. Secondo la legislazione dell’epoca, mentre l’uomo 
ha il potere di esercitare in modo esclusivo la patria potestà, la donna 
non ha alcun diritto nei confronti della prole296. In caso di contrasto 
tra i coniugi, il marito può allontanare la moglie e limitare o 
impedire del tutto il suo diritto di visita e di corrispondenza 
epistolare con i figli. Ancor più precaria è la condizione giuridica 
della donna che si trovi ad essere genitore unico perché vedova o 
                                           
296
  Cfr. cap. I, par. 5. 
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perché l’uomo ha rifiutato di riconoscere il figlio come proprio. Nel 
primo caso la donna può diventare legalmente il tutore dei figli solo 
previa autorizzazione del tribunale, senza che alcun diritto le venga 
naturalmente riconosciuto dall’ordinamento per il solo fatto di essere 
madre. 
La scarsa sicurezza offerta dalla legislazione inglese alle donne si 
riscontra anche nel codice penale e nell’applicazione che di questo è 
fatta dalle corti inglesi. La violenza domestica contro le donne 
rappresenta una grave piaga sociale diffusa soprattutto tra gli strati 
più poveri delle popolazione. I giornali riportano con una certa 
frequenza casi di mogli che sono state uccise per mano dei propri 
mariti dopo essere state sottoposte alle più atroci crudeltà. I verdetti 
delle corti inglesi, secondo Mill, lasciano spesso impuniti i 
colpevoli, ai quali sono riservate pene blande297.  
Tra il 1846 e il 1851 Mill, aiutato da Harriet Taylor, pubblica una 
serie di articoli sul quotidiano «Morning Chronicle»298 nei quali, 
traendo spunto da alcuni tra i più famosi casi giudiziari dell’epoca, 
affronta di volta in volta un diverso aspetto circa la precarietà della 
condizione giuridica femminile: la madre single, la donna 
lavoratrice, la madre vedova, la donna vittima di violenza domestica. 
Ogni intervento è strutturato in modo da offrire al lettore una 
conoscenza dettagliata del caso concreto e delle norme che a quella 
                                           
297
  J. S. Mill, The Case of William Burn, «Morning Chronicle», 17 novembre 1846, 
C. W., vol. XXIV, p. 952 e sg. 
298
 L’editore in nota riporta che si tratta di una serie articoli scritti da Mill con l’aiuto 
di H. Taylor nel «Morning Chronicle» aventi ad oggetto episodi di ingiustizia e 
crudeltà. Si ricordano anche: la violenza di un capitano contro i suoi quattro 
marinai, C.W. vol. XXIV, p. 865; il caso di un dottore che uccide il paziente, 
C.W. vol. XXIV, p. 875; il soldato semplice che offende il proprio capitano e che 
per questo è condannato, C.W., vol. XXIV, p. 882; un episodio di eccessiva 
crudeltà contro gli animali, C.W., vol. XXIV, p. 952. 
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situazione dovrebbero essere applicate299. L’autore non perde 
occasione per evidenziare la contraddittorietà esistente tra il diritto 
codificato e le esigenze sociali di nuova generazione, alle quali 
l’ormai superato assetto legislativo non riesce a dare una 
collocazione. La scarsa efficacia della legge e i vuoti normativi 
lasciati dal legislatore, a parere di Mill, contribuiscono a creare un 
sistema giudiziario che, invece di favorire la giustizia, ne rallenta il 
percorso fino ad ostacolarlo del tutto.  
L’articolo pubblicato il 23 marzo 1846300 è dedicato ad una 
ragazza madre, alla quale viene portato via il figlio e che si suicida 
nel Tamigi per il grave dolore subito. La polizia che svolge le 
indagini sulle cause della morte conclude affermando che la donna è 
stata colta da uno stato di temporanea follia. Per Mill la giovane 
madre è vittima del sistema giudiziario e non della pazzia, poiché il 
giudice che ha accolto le richieste del padre naturale ha compiuto un 
atto contro la legge. Le donne, dice Mill, devono sapere che l’uomo 
non ha alcun diritto sui figli quando rifiuta di riconoscerli 
legalmente. Sara Brown, per la legge, era l’unico genitore e il 
magistrato avrebbe dovuto limitare il proprio operato dandole dei 
consigli, invece di chiederle di rinunciare al proprio bambino.  
Mill affronta un tema sul quale ritornerà in On Liberty, ovvero il 
limite dell’autorità pubblica sui diritti individuali. Il giudice, afferma 
l’autore, può privare un cittadino del proprio diritto ad essere 
genitore solo in quei rari casi previsti dalla legge, quando cioè si 
ravvisa un pericolo per la crescita del minore. La domanda che Mill 
                                           
299
  J. S. Mill, The Suicide of Sarah Braun, «Morning Chronicle», 28 ottobre 1846, C. 
W., vol. XXIV, p. 914 e sg. 
300
  J. S. Mill, The Acquittal of Captain Johnstone, «Morning Chronicle», 10 febbraio 
1846, C.W., vol. XXIV, p. 865. 
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pone a se stesso e ai suoi lettori perché il magistrato non abbia 
applicato la legge; se lo avesse fatto, certamente l’epilogo della 
storia di Sara Brown sarebbe stato diverso. Le donne inglesi, 
conclude Mill riprendendo un tema trattato in L’Emancipazione 
delle Donne301, non possono avere fiducia in una giustizia che nega 
loro persino il diritto di avere una giuria composta da membri del 
loro medesimo sesso.  
Pochi mesi dopo la pubblicazione del precedente articolo (il 26 
dicembre del 1846), Mill torna ad occuparsi della precarietà dei 
diritti delle madri302. Questa volta l’autore si interroga sul diritto 
delle donne vedove a vedersi riconosciuta ex lege la nomina di tutore 
dei propri figli. La normativa prevede che in costanza di matrimonio 
l’uomo eserciti in modo esclusivo la patria potestà sui figli, ma al 
momento della morte egli può prevedere con apposito testamento 
che la moglie venga nominata tutore. Per la madre esercitare la 
tutela significa di fatto poter vivere con i figli e prendere le decisioni 
più importanti per la loro crescita. Il problema si pone ogni volta in 
cui il marito muore senza lasciare alcuna indicazione nel proprio 
testamento. Mill trae spunto da un caso di cronaca giudiziaria, nel 
quale è raccontata la vicenda di una madre vedova alla quale i 
parenti del marito sottraggono i figli303. La donna decide di andare in 
                                           
301
  H. Taylor, L’Emancipazione delle donne, in Sull’Eguaglianza e l’emancipazione 
femminile, cit., p. 40. 
302
  J. S. Mill, The Case of the North Family, «Morning Chronicle», 29 dicembre 
1846, C.W., vol. XXIV, p. 1020 e sg. 
303
  La vicenda giudiziaria della vedova North ha inizio con la prematura scomparsa 
del marito che non lascia alcuna disposizione testamentaria nella quale indichi la 
moglie come tutore dei loro quattro bambini. Poco prima che il marito muoia i 
coniugi si convertono al cattolicesimo senza però professarlo pubblicamente. 
Dopo la morte del marito la vedova decide di diventare una cattolica dichiarata 
cosa che a detta della moglie, avrebbe fatto anche il marito se non fosse morto. 
Ciò sarebbe confermato, dice la moglie mentre viene ascoltata dal Vice 
Cancelliere, anche dal fatto che in punto di morte Dudley North rifiuta di ricevere 
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tribunale, ma la corte, dando ragione ai familiari del defunto non 
solo nega alla vedova il diritto di essere nominata tutore, ma limita a 
poche ore al giorno la durata dei suoi incontri con i bambini. Il Vice 
Cancelliere, chiamato a pronunciarsi sul caso, motiva la propria 
decisione col fatto che la donna professa il credo cattolico invece di 
quello anglicano e dichiarando che alla corte sta a cuore che i 
bambini inglesi crescano secondo i precetti della chiesa anglicana. 
Molti quotidiani segnalano il caso della vedova North come un 
esempio di discriminazione religiosa, tralasciando del tutto l’aspetto 
che interessa di più a Mill, quello relativo al diritto della madre sulla 
prole304. La vedova North, fa capire l’autore, è vittima non in quanto 
cattolica ma in quanto madre alla quale l’ordinamento non riconosce 
alcuna protezione. La donna, continua Mill, deve essere il tutore dei 
figli non per una scelta arbitraria del marito, ma perché la legge le 
riconosce un diritto autonomo. Mill richiama l’attenzione del lettore 
sul fatto che la decisione del Vice Cancelliere ha una portata 
generale, che coinvolge direttamente tutti i cittadini e tutte le 
cittadine. In base alla forza vincolante del precedente giudiziario, il 
principio affermato dal giudice stabilisce che spetta solo al tribunale 
nominare il tutore e decidere chi sia il più idoneo fra tutti i parenti ad 
esercitare questa carica, alla quale la madre concorre senza alcun 
titolo preferenziale305. La legge inglese, a parere di Mill, appare 
                                                                                                               
il pastore anglicano portato là dai suoi parenti. A pochi mesi da questi fatti la 
madre e la sorella del defunto con uno stratagemma sottraggono i quattro figli alla 
vedova North con l’intenzione di non restituirli. La vedova North chiede 
l’intervento del tribunale. Cfr. C.W., vol. XXIV, p. 1020 e sg. 
304
  In questa sede si tralascia l’aspetto altrettanto importante, codificato nelle più 
moderne legislazioni, del diritto dei figli a vedere e vivere con la madre. 
305
  Nel sistema anglosassone, la decisione presa in un singolo caso ha carattere di 
legge per le fattispecie analoghe che saranno in seguito oggetto di decisione da 
parte dello stesso tribunale, in forza del carattere vincolante del precedente 
giudiziario. 
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ancora più contraddittoria, se si considera che, pur imponendo alla 
madre l’obbligo di mantenere i figli306, non le riconosce alcun diritto 
su di loro. Solo il senso comune di giustizia, conclude Mill, può 
porre fine ad una così grave iniquità. Il legislatore deve introdurre il 
diritto della madre ad essere tutore dei propri figli senza l’obbligo 
che terzi provvedano alla sua nomina. 
Dopo qualche anno Mill torna ad occuparsi nei propri scritti 
giornalistici della condizione femminile, concentrandosi sulla 
violenza domestica. Ci sono almeno quattro articoli nei quali Mill 
riporta i casi più clamorosi di donne morte per la violenza perpetrata 
nei loro confronti dai conviventi e dai mariti. Il quadro tracciato 
dall’autore è quello di una società molto violenta, nella quale le 
donne sono sottoposte alle peggiori forme di crudeltà senza che in 
loro favore vi sia alcuna forma di protezione. Le storie riportate si 
riferiscono a donne orrendamente assassinate dopo periodi 
prolungati di torture: la quindicenne Mary Ann Person307 è uccisa 
dopo essere stata ridotta in schiavitù dalla famiglia presso cui 
prestava servizio; Susan Moir308 muore per le brutali percosse che il 
marito le infliggeva quotidianamente; la moglie di Andrew Maclean 
viene impiccata dal marito davanti ai figli, e altre storie simili come 
quella di Ester Curtis uccisa dal marito pochi giorni prima di Mary 
Maclean. 
Mill non si limita a denunciare gli omicidi ma compie un’analisi 
critica di tutta la società, nella quale simili fatti avvengono nella più 
                                           
306
  Secondo quanto stabilito dalla legge dei poveri del 1834, la madre ha il dovere di 
mantenere i figli; cfr. J. S. Mill, The Condition of Ireland, «Morning Chronicle», 
29 ottobre 1846, C.W., vol. XXIV, p. 920, nota 2. 
307
  J. S. Mill, The Case of Mary Ann Parsons, «Daily News», C.W., vol. XXV, p. 
1151 e sg e p. 1164 e sg. 
308
  J. S. Mill, The Case of Susan Moir, «Morning Chronicle», 29 marzo 1850, C.W., 
vol. XXV, p. 1167. 
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totale indifferenza, basti pensare al vicino di casa che non avvisa la 
polizia o che non soccorre la vittima. La colpa di tutte queste morti 
deve essere addebitata anche ad un sistema giudiziario costruito non 
per proteggere la parte più debole, ma per garantire l’impunità al 
colpevole. Mill mette in evidenza le criticità di tutto l’apparato 
giudiziario, contestando l’operato della giuria e dei giudici, la 
quantità della pena inflitta, le previsioni del legislatore. Le giurie 
sono solite condannare i malfattori nella forma più lieve di omicidio 
colposo, anche quando è evidente che si è trattato di omicidio 
volontario. L’atteggiamento di favore che i magistrati assumono nei 
confronti degli imputati, si riscontra nel loro modo di istruire il 
processo e negli inviti che rivolgono alla giuria affinché essa 
persegua la strada delle minore severità. Le prove sono raccolte in 
modo insufficiente e così accade che le vittime non siano chiamate a 
testimoniare e i testimoni oculari siano ritenuti poco attendibili. I 
medici legali spesso redigono le perizie omettendo di riportare i 
particolari rinvenuti sul cadavere, dai quali si può evincere la causa 
della morte violenta. La pena che gli uomini scontano a titolo di 
condanna per avere percosso o ucciso la moglie in genere non supera 
i due o tre mesi di reclusione, solo in rari casi si arriva alla 
deportazione. Trascorso questo periodo, il marito è libero di tornare 
alla propria casa dove può reiterare la condotta criminosa nei 
confronti della moglie, se è viva, e dei figli.  
A questo punto Mill invoca l’intervento del legislatore: infatti, se i 
giudici non intervengono per sanare la grave piaga sociale della 
violenza domestica, solo la legge può farlo. Egli ritiene che la pena 
debba essere adattata alla gravità del crimine e nel caso 
dell’uxoricidio il crimine è maggiore, perché rappresenta una 
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violazione dei più solenni impegni posti a fondamento della società: 
la protezione della famiglia. La legge, sostiene Mill, deve tutelare i 
più deboli dal «tiranno domestico», ed è vergognoso che proprio in 
un paese come l’Inghilterra, dove a capo del governo si trova una 
donna, sia stato fatto così poco per le donne309.  
Gli articoli di giornale sopra riportati sono stati oggetto di scarso 
interesse da parte di quanti si sono cimentati negli studi sulla 
questione femminile in Mill. Ritengo invece che le affermazioni 
contenute negli interventi giornalistici consentano di avere una 
visione più chiara sul ruolo che l’autore ha voluto assumere nella 
società rispetto al tema trattato. Soprattutto per la nettezza della 
posizione assunta. Mill non esita a segnalare il cattivo 
funzionamento di uno dei settori più importanti e più temibili dello 
Stato: l’apparato giudiziario. Egli denuncia il comportamento iniquo 
di giudici, medici legali, funzionari di polizia, avendo cura per 
ciascuno di loro di indicare il nome e il cognome. Mill si espone in 
prima persona, sfidando organi e poteri dello Stato, nella speranza di 
sensibilizzare l’opinione pubblica e il legislatore su una questione 
per la quale, è innegabile, spende gran parte della propria attività 
politica. 
b. «Contagious Diseases Acts» 
Un altro contributo alla causa femminile viene dato da Mill con il 
sostegno fornito alla battaglia per l’abolizione dei Contagious 
Diseases Acts. Queste leggi, introdotte nel 1866 e nel 1869, vogliono 
fungere da deterrente alla diffusione della malattie veneree nelle aree 
più afflitte dal problema, come i centri navali e militari. In base a 
                                           
309
  J. S. Mill, Wife Murder, «Morning Chronicle», 28 agosto 1851, C.W., vol. XXV, 
p. 1186. 
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queste disposizioni un poliziotto può fermare una donna per strada, 
specialmente in quella zone dove viene praticata la prostituzione, e 
portarla davanti al tribunale. Il giudice decide se la donna è o meno 
una prostituta e in questo ultimo caso le ordina di sottoporsi ad un 
controllo medico per verificare se sia affetta da malattie infettive. La 
visita avviene in un modo così brutale da essere paragonata dagli 
abolizionisti ad uno stupro mentale. Se la donna risulta malata, è 
ricoverata per un periodo non inferiore a tre mesi, se rifiuta il 
controllo è incarcerata sino a sei. 
La campagna contro gli Acts viene iniziata dalla femminista 
Josephine Butler, che nel ’69 fonda la Ladies’National Association 
for the Repeal of the Contagious Acts con il contributo di Harriet 
Martineau e Florence Nightingale.  
Mill apporta il suo personale sostegno alla causa abolizionista 
quando nel 1870 è chiamato a testimoniare in una Commissione 
Reale, dove esprime il proprio giudizio di condanna riguardo ad una 
legge così iniqua nei confronti della dignità delle donne. Dal dialogo 
che intercorre tra i membri della Commissione e Mill emergono le 
principali critiche rivolte dall’autore alla normativa310. 
Gli Acts, afferma Mill, contraddicono uno dei principi più 
importanti dello Stato: la sicurezza personale. La legge sulle malattie 
contagiose, nonostante sia «intenzionalmente» diretta a privare della 
sicurezza personale una determinata categoria di donne, finisce con 
il colpire «accidentalmente» tutte le donne, di qualunque estrazione 
sociale esse siano. A poco valgono le rassicurazioni fornite in tal 
senso dalla Commissione Reale, secondo la quale sarebbero state 
date precise disposizioni alle forze di polizia per limitare la loro 
                                           
310
  J. S. Mill, Discussion of the Contagious Diseases Acts, 25 febbraio 1871, C. W., 
vol. XXIX, p. 411 e sg. 
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azione solo alle donne che esercitano la prostituzione. Mill obietta 
che, anche se gli Acts si riferiscono alle prostitute, per agire la 
polizia deve avere un potere discrezionale di intervento che può 
essere rivolto per sua stessa natura contro qualsiasi donna. 
Il modo in cui si svolge il processo denota, secondo l’autore, la 
struttura scarsamente garantista della legge. La donna fermata, una 
volta condotta davanti al giudice, può avvalersi della difesa di un 
avvocato, ma, contrariamente a quanto accade in tutti gli altri 
processi, non è prevista per l’imputata l’ulteriore garanzia di essere 
giudicata dalla giuria popolare. Il legislatore, continua Mill, invece 
di assecondare il comportamento immorale di quanti praticano certe 
usanze, dovrebbe introdurre una serie di correttivi volti a dissuadere 
gli uomini, e non le donne, dal porre in essere simili condotte. Il 
deterrente migliore, egli aggiunge, è la sanzione penale. I militari 
sorpresi a frequentare le prostitute, così come i comuni cittadini, 
dovrebbero essere puniti secondo un’espressa previsione del codice 
militare e del codice penale. Il principale interesse che il legislatore 
vuole perseguire con l’emanazione della legge è di preservare dal 
contagio le madri di famiglia e i bambini. Accade spesso che la 
malattia contratta dall’uomo sia poi trasmessa a tutti i membri del 
nucleo familiare: l’uomo contagia la moglie e questa con il parto 
infetta i figli. Secondo Mill, la legge in simili casi dovrebbe 
concedere alla moglie il diritto di ottenere immediatamente il 
divorzio. Su richiesta della moglie, il marito potrebbe essere 
costretto a corrispondere alla moglie insieme al risarcimento del 
danno, un cospicuo mantenimento per lei e per i figli. Le misure 
correttive, aggiunge Mill, devono essere dirette a reprimere il 
comportamento degli uomini, che con la propria condotta immorale 
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sono la causa della diffusione delle malattie veneree. Lo Stato invece 
con questa legge offre protezione a uomini colpevoli, e punisce 
donne innocenti. Sulla base degli Acts ogni donna del paese, per il 
solo fatto di camminare per strada, potrebbe essere privata della 
propria libertà personale. Con queste disposizioni il legislatore 
finisce con il creare un male maggiore di quello che avrebbe voluto 
curare; per tale ragione gli Acts devono essere aboliti in conformità 
ai principi di un governo democratico311. 
L’intervento di Mill presso la Commissione Reale è di poco 
successivo alla sua esperienza parlamentare e alla pubblicazione di 
The Subjection of Women. Nelle argomentazioni sostenute dinanzi 
alla commissione Mill riprende temi già affrontati in precedenza, 
come la «doppia morale», in forza della quale la società stabilisce 
che ciò che è imperativo per la donna non lo è per l’uomo, oppure 
l’impossibilità per le donne di avere una giuria di pari.  
Tutto ciò conferma il fatto che Mill promuove una rapida 
attuazione dell’emancipazione femminile attraverso un’azione 
politica e una più propriamente teorica, l’una funzionale all’altra.  
Da ciò si ricava che Mill crede in uno Stato democratico in cui gli 
uomini e le donne sono cittadini con uguali diritti; egli non esita a 
contrastare il potere costituito, denunciando le più alte istituzioni e i 
loro rappresentanti. Gli articoli di giornale sopra richiamati e 
l’intervento davanti alla Commissione Reale sono la prova 
inconfutabile di un sincero pensiero egualitaristico riguardo alla 
questione femminile. 
                                           
311
  J. S. Mill, Lettera di Mill a T. Malleson, 18 gennaio 1970, C.W., vol. XVII, p. 
1688. 
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4. L’attività alla Camera dei Comuni. 
Gli interventi e le proposte parlamentari per favorire 
l’emancipazione femminile 
L’azione politica di Mill deve essere valutata nell’ambito delle 
diverse iniziative promosse dal movimento femminile inglese, che 
verso la metà del secolo XIX comincia ad avere proprie strutture 
organizzative. Tra il 1850 e il 1870 gran parte dell’attività del 
movimento è diretta a rivendicare l’accesso delle donne 
all’istruzione e al mondo del lavoro. Il problema è sentito in modo 
particolare dalle donne nubili dei ceti medi, il cui numero è in 
preoccupante aumento312. La ristrutturazione del mondo del lavoro 
avvenuta in età industriale ha allontanato le donne da molti 
mestieri. Alcune tra le attività per lungo tempo di esclusivo 
appannaggio femminile, riservate soltanto a loro, come la figura 
della commerciante al dettaglio o della levatrice, sono svolte ora 
dagli uomini; in molti settori, come per esempio l’infermieristica, è 
richiesta una conoscenza scientifica alla quale la donna non può 
accedere, perché le è preclusa l’istruzione universitaria313.  
Quando Mill affronta la questione in Parlamento, arriva a dire 
che le donne dei ceti medi non hanno sbocchi lavorativi, «soltanto 
una strada è loro aperta. Possono essere istruttrici»314. Le donne 
nubili delle middle classe si trovano sempre più di frequente in 
condizioni di grave precarietà economica, come testimoniano le 
                                           
312
  Cfr. M. T. Pichetto, J. S. Mill, cit., p. 47. 
313
  Le attività commerciali in cui le donne agivano ora come ausiliarie del marito o 
del padre, ora indipendentemente, erano state fortemente osteggiate dalla 
separazione della casa dal retrobottega che prima, essendo attigui consentivano un 
facile passaggio dal negozio alle faccende domestiche. Cfr., S. Franchini, La 
questione femminile nel pensiero di John Stuart Mill, in «Movimento operaio e 
socialista», XVII, 1971, pp. 311-373 e XVIII, 1972, pp. 243-278, in particolare p. 
261. 
314
  J. S. Mill, Electoral franchise for Women, 17 luglio 1866, C.W., vol. XXVIII, pp. 
91-93. 
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numerose organizzazioni assistenziali, che nascono allo scopo di 
provvedere al mantenimento delle più bisognose315.  
Nel saggio apparso nel luglio del 1851 sulla «Westminister 
Review» dal titolo L’Affrancamento delle Donne, Harriet Taylor e 
Mill anticipano gli stessi temi. A parere loro è un errore escludere 
dalla vita lavorativa tutte quelle donne che sono libere dagli 
impegni familiari: si pensi alle donne rimaste vedove, alle nubili 
oppure a quante hanno i figli ormai cresciuti. Le donne che 
decidono di non sposarsi devono avere le stesse opportunità 
lavorative degli uomini, per garantire a se stesse la sopravvivenza 
economica. Mill e Harriet Taylor ritengono che le organizzazioni 
femminili e assistenziali commettano il grave errore di non avere un 
preciso orientamento ideologico e di trascurare l’indiscriminata 
esclusione delle donne dalla vita politica del paese. La vera 
battaglia è rivendicare l’estensione del suffragio femminile a tutte le 
situazioni nelle quali è dato agli uomini. Ignorare questa possibilità, 
proprio nel momento in cui è in discussione il secondo Reform Bill, 
significa fare «un passo indietro e tradire un principio»316. 
Nel 1866 Mill è eletto deputato per la circoscrizione democratica 
di Westminster317 e non delude le aspettative di quella parte del 
movimento femminile che ha appoggiato la sua campagna 
elettorale318. Egli concentra buona parte della sua attività 
parlamentare per ottenere un riconoscimento pubblico della parità 
                                           
315
  Tra queste si ricordano la Governesse’s benevolent, Society for the employment of 
Women, cfr. S. Franchini, La questione femminile nel pensiero di John Stuart 
Mill, in «Movimento operaio e socialista»», cit., p. 262. 
316
  J. S. Mill, Letters, in C. W., Vol. II, pp. 16-17. 
317
  J. S. Mill, Autobiografia,cit., pp. 216-217. Mill spiega che non è la prima volta 
che gli viene chiesto di candidarsi ma negli anni precedenti aveva dovuto rifiutare 
a causa della incompatibilità di un seggio in Parlamento con il suo lavoro presso 
la Compagnia delle Indie. 
318
  Cfr. M. T. Pichetto, Verso un nuovo liberalismo, cit., p. 106. 
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dei due sessi. Nello stesso anno infatti Mill sostiene la petizione che 
le suffragiste presentano in parlamento. Queste, cogliendo il 
consiglio di Mill, in occasione del secondo Reform Bill chiedono 
l’estensione del diritto di voto a tutte le donne che abbiano gli stessi 
requisiti ritenuti validi per gli uomini. La petizione è redatta dalla 
figliastra di Mill, Helen Taylor, che fa parte della Women Suffrage 
Society, e reca la firma di altre 1499 donne319.  
Nell’intervento del luglio 1866, con il quale illustra la petizione 
alla Camera dei Comuni, Mill dichiara che la richiesta del suffragio 
femminile non può essere subordinata alla realizzazione di altre 
parti del programma democratico né può essere trattata insieme a 
quella delle classi lavoratrici. Egli ritiene che sia una questione da 
trattare con la massima urgenza320. 
All’amico Christopher Darby Griffith, Mill confida gli obiettivi 
che vorrebbe raggiungere con la sua azione politica: 
«Dato che non vi è nessuna possibilità di far approvare una 
clausola che estenda alle donne l’allargamento del suffragio 
introdotto con il presente Reform Bill, a me e ad altri sostenitori di 
questa proposta sembra opportuno aprire semplicemente il dibattito 
quest’anno, senza portar via troppo tempo alla Camera ed 
accrescere l’ostilità e l’ostruzionismo insistendo su una discussione 
che non può portare ad alcun risultato pratico. Ciò che stiamo 
facendo ora porrà le basi per i passi successivi, quando saranno 
opportuni, e preparerà per il movimento un sostegno molto 
maggiore nel paese di quello che otterremmo se compissimo un 
tentativo del genere ora»321. 
                                           
319
  J. S. Mill, Electoral franchise for Women, 17 luglio 1866, C.W., vol. XXVIII, pp. 
91-93. 
320
  J. S. Mill, Lettera a Sir. Ch. Dilke, 28 maggio 1870, in C. W., vol. II, p.254. 
321
  J. S. Mill, Lettera a D. Griffith, 9 giugno 1866, in C. W., vol. XVI, p. 1175. 
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Secondo quanto aveva annunciato, nel 1867 Mill introduce per la 
prima volta in Parlamento il dibattito sulla questione femminile. 
Con il celebre discorso del 20 maggio, propone all’ordine del 
giorno l’emendamento per modificare uno de i requisiti richiesti per 
votare: alla parola «man» deve essere sostituita la parola «person». 
La mozione ottiene 73 sì e 196 no. Si tratta di un risultato 
eccellente, perché fa eco in tutto il paese, dove si comincia a 
parlare, ovunque, del problema dell’estensione del voto alle 
donne322.  
Nel suo intervento Mill utilizza molti «argomenti pratici»323 con i 
quali respinge le obiezioni dei deputati conservatori. Se la legge 
concede il diritto di voto anche a chi ha un reddito basso, l’uomo 
più povero del Paese può vedersi riconosciuto il diritto di voto324. 
Le donne invece, non hanno la possibilità di partecipare alla vita 
pubblica e non possono far sentire la loro voce negli affari che le 
riguardano. In questo modo viene violato uno dei più importanti 
principi costituzionali, secondo il quale non può esserci tassazione 
senza rappresentanza325. A quanti, tra le file degli oppositori, 
sostengono che le donne sono già tutelate dai loro padri e mariti, 
Mill eccepisce con ironia che esse sono tutelate come lo sono gli 
operai dal proprio datore di lavoro:  
«Ciò è precisamente quello che si dice di tutte le classi non 
rappresentate. Gli operai, per esempio, non sono forse 
                                           
322
  J. S. Mill, Speech on the Admission of Women to the Electorale Franchise, House 
of Commons, 20 maggio 1867, in C. W., vol. XXVIII, pp. 151-162. 
323
  Ivi, p. 152. 
324
  Con il secondo Reform Bill del 1867 vi è un’ulteriore estensione del corpo 
elettorale ricomprendendo tra gli aventi diritto i maschi con almeno una rendita di 
5.000 sterline all’anno. Con il Reform Bill del 1884, si arriverà al suffragio 
universale maschile. Cfr. M. T. Pichetto, Verso un nuovo liberalismo, cit., p. 107. 
325
  J. S. Mill, Speech on the Admission of Women to the Electorale Franchise, House 
of Commons, 20 maggio 1867, cit., p. 157 e sg. 
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rappresentati dal voto del loro datore di lavoro? Gli interessi dei 
datori di lavoro e dei lavoratori non sono coincidenti quando 
rettamente intesi? Insinuare il contrario non costituisce 
l’orribile crimine di porre una classe contro l’altra? […]. E 
soprattutto non sono tutti i datori di lavoro buoni e benevoli, 
non amano i loro operai e non desiderano agire nel loro 
interesse? Tutte queste asserzioni sono altrettanto vere, e 
rispecchiano la situazione reale altrettanto fedelmente quanto 
quelle corrispondenti relative ai rapporti tra uomini e donne 
[…]. I lavoratori hanno bisogno di ben altra protezione che di 
quella dei loro datori di lavoro, e le donne di ben altra che di 
quella dei loro uomini»326. 
A chi sostiene che l’esercizio di voto interferisce con le attività 
domestiche delle donne, Mill risponde che i mercanti, i fisici, gli 
avvocati non trascurano il loro lavoro perché votano. In realtà di 
fronte alle rivendicazioni femminili, il timore di molti parlamentari 
conservatori e di gran parte della società vittoriana è quello di un 
sovvertimento dell’ordine sociale; ma Mill ritiene che, nella sfera 
domestica, vi sia già stata una profonda trasformazione dei costumi 
e delle relazioni sociali, che ha mutato gli equilibri dell’antica 
famiglia patriarcale: 
«Parliamo di rivoluzioni politiche, ma non ci curiamo 
sufficientemente del fatto che ha avuto luogo attorno a noi una 
silenziosa rivoluzione domestica […]. Le nostre tradizioni nel 
campo delle relazioni che devono intercorrere tra uomini e donne 
derivano da un periodo in cui la loro vita li teneva lontani: erano 
separati dalla loro mentalità, perché erano separati anche dai loro 
divertimenti e impegni. Prima l’uomo passava il tempo tra 
                                           
326
  Ivi, p. 152 sg. 
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uomini, le sue amicizie vere erano con uomini e solo con uomini 
si consultava sugli affari importanti; la moglie era un trastullo o 
una serva privilegiata. Adesso tutto ciò, tra la gente di un certo 
livello, è cambiato. L’uomo non passa più il tempo libero in 
violenti sport all’aperto e in turbolente baldorie; i due sessi ora 
trascorrono la vita insieme e le donne della famiglia sono le 
abituali compagne dell’uomo»327. 
Questa tesi, presente nel saggio Enfranchisement of Women328, ha 
un ruolo chiave nelle argomentazioni conclusive di Subjection of 
Women, e rappresenta una delle elaborazioni più originali nel 
pensiero della maturità di Mill. Egli ritiene che un tempo uomini e 
donne fossero divisi dalla loro mentalità, perché erano separati in 
molti aspetti della vita quotidiana. Ora invece la donna è sempre più 
vicina all’uomo e condivide i suoi stessi interessi. Per tale ragione 
non può essere tenuta in una incomprensibile condizione di 
sottomissione, che esercita un influsso negativo sull’uomo stesso329. 
L’estensione del diritto di voto alle donne, incoraggia una maggiore 
consapevolezza dei loro doveri come cittadine e delle loro 
responsabilità, nel più alto interesse morale dell’intera comunità330.  
Nonostante Mill non veda rinnovarsi il mandato alla successiva 
tornata elettorale del 1868, egli ha l’orgoglio di avere aperto un 
dibattito in cui è riuscito a coinvolgere l’opinione pubblica, 
ponendo le basi per un nuovo ordine sociale.  
                                           
327
  Ivi, p. 156 sg. 
328
  «Ma per lungo tempo non è stato un rapporto di compagnia, nemmeno tra 
ineguali; le vite erano separate. La moglie era parte dell’arredo di casa, del luogo 
di riposo cui l’uomo ritornava dagli affari o dal piacere.[…]. Egli era un patriarca, 
un despota tra le quattro mura […]. Ora la cosa è diversa», J. S. Mill e H. Taylor, 
L’Asservimento delle donne, cit., p. 54.  
329
  J. S. Mill, L’Asservimento delle donne, cit., p. 190. 
330
  Ivi, p. 139. 
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Mill progetta il proprio contributo alla causa emancipazionista 
secondo una valutazione di opportunità nella quale mette in 
relazione l’innovazione della proposta avanzata con la maturità dei 
tempi. La società vittoriana deve compiere una trasformazione 
culturale prima ancora che politica per offrire il dovuto sostegno 
alla causa femminile. Mill ribadisce questa convinzione in due 
lettere. La prima è scritta durante la campagna elettorale del 1865 a 
Edwin Chadwick331, nella quale afferma che per lui non è 
importante essere eletto, quanto piuttosto che molte delle sue idee 
più controcorrente («out-of-the-way»), tra le quali il suffragio 
femminile, siano discusse e propagandate da un capo all’altro del 
paese. Altrettanto confida all’amico Alexander Bain332 nel 1869, 
quando gli spiega alcune delle ragioni che lo hanno convinto a 
pubblicare Subjection of Women dopo sette anni dalla sua 
redazione. Mill ha ritenuto che il periodo in cui l’opera avrebbe 
apportato il suo contributo maggiore alla causa emancipazionista, 
sarebbe stato quello successivo alle battaglie per l’estensione del 
suffragio femminile. La sua attività politica diventa così 
direttamente funzionale alla elaborazione teorica, poiché entrambe 
sono dirette a creare i presupposti per una nuova condizione 
femminile. Mill è consapevole della necessità di trovare il 
momento e la forma migliori, affinché le sue idee progressiste 
siano politicamente efficaci. Anche se l’emendamento proposto il 
20 maggio 1867 in Parlamento è stato respinto, l’inaspettato 
numero di adesioni ha incoraggiato non poco il movimento 
suffragista e in molti ambienti sociali ha iniziato a diffondersi il 
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  J. S. Mill, Lettera a E. Chadwick, 15 maggio 1865, in C. W., vol. XVI, pp. 1049-
1051. 
332
  J. S. Mill, Lettera a A. Bain, 14 luglio 1869, in C. W., vol. XVII, pp. 1623-1624. 
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dibattito sulla questione femminile333. Si crea così il contesto 
ideale per pubblicare nel 1869 The Subjection of Women. 
Dalla doppia natura teorica e politica del contributo milliano alla 
causa femminile, deriva uno dei maggiori meriti del filosofo 
inglese che, così come sostenuto da Silvia Franchini334, ha 
denunciato senza mezzi termini «la mistificazione culturale insita 
nell’idealizzazione vittoriana della donna e della casa». Egli con i 
suoi interventi vuole convincere la parte più illuminata della 
popolazione a sostenere il suo progetto di riforma.  
Queste considerazioni depongono a favore di una visione 
positiva e progressista dell’opera di Mill. Intuendo il rilievo sociale 
e morale che la causa avrebbe assunto per le generazioni future, 
egli non ne fa uno strumento di originalità filosofica per 
consegnare il proprio pensiero alla storia. Al contrario, Mill mette 
a disposizione della questione femminile la propria autorevolezza e 
crea i presupposti perché la società, forse in un futuro del quale 
egli non farà parte, possa migliorare. 
 
 
5. La militanza politica 
a. L’analisi sullo stato di arretratezza dei movimenti femminili 
Per avere una visione completa del contributo dato da Mill alla 
causa di emancipazione delle donne, occorre prendere in 
considerazione il modello di società ideale tratteggiato dal filosofo 
inglese. Egli cerca di trovare le procedure per instaurare un sistema 
                                           
333
  Ibidem. 
334
  S. Franchini, La questione femminile nel pensiero di John Stuart Mill, in 
«Movimento operaio e socialista», cit., p. 243 e sg. 
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sociale che permetta alla maggior parte degli individui di migliorarsi 
e di vivere in armonia con gli altri335. Mill formula delle proposte di 
riforma politica che rendano le persone libere di compiere scelte 
morali consapevoli. Nel fare ciò, l’autore tiene sempre in grande 
considerazione il legame esistente tra il livello di progresso 
raggiunto dalla società e le riforme sociali desiderabili. Nel VI libro 
della Logica, indica tutte quelle condizioni che costituiscono «lo 
stato della società e lo stato della civiltà in un certo istante dato»336. 
Esse sono: il grado di conoscenza e di cultura intellettuale e morale 
esistenti nella comunità e in ogni sua classe; lo stato dell’industria, 
della ricchezza e della sua distribuzione; le occupazioni abituali 
della comunità; le divisione della comunità in classi e le relazioni 
che queste classi hanno l’una con l’altra; le sue credenze comuni su 
tutti gli argomenti più importanti per l’umanità. Mill, come 
sostenuto da Rosaria Manieri337, riprende implicitamente Fourier338, 
quando afferma che il livello culturale di una società si vede «dal 
grado di elevazione o di abbassamento» della condizione femminile. 
Da ciò deriva la constatazione che la condizione di perenne 
soggezione nella quale sono relegate le donne costituisce una grave 
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  J. S. Mill, Auguste Comte and positivism (1865), C.W., vol. X, p. 303. 
336
  J. S. Mill, Sistema di logica deduttiva e induttiva, a cura di M. Trinchero, 
Introduzione di F. Restaino, Torino, Utet, 1988, pp. 1208-1209. 
337
  R. Manieri, Donna e capitale, cit., p. 52. 
338
  Nella sua Teoria dei quattro movimenti (1808) Fourier elabora un’immagine di 
società utopistica: «In essa, egli afferma, occorre ridiscutere il ruolo delle donne e 
in particolare il vincolo del matrimonio, che attualmente costituisce una sorta di 
capestro che strangola le donne». Fourier si spinge molto in là nella sua 
riflessione sulla condizione femminile, arrivando a dire che l’enorme ingiustizia 
perpetrata contro metà del genere umano è l’elemento fondamentale che consente 
di giudicare i periodi storici e le formazioni sociali: quanto più la donna è 
oppressa, tanto più è basso il livello della società. Egli propone una serie di regole 
decisamente molto originali sul matrimonio e una riflessione sulla condizione 
femminile. Cfr. C. Fourier, Teoria dei quattro movimenti, Il nuovo mondo 
amoroso e altri scritti sul lavoro, l'educazione, l'architettura nella società 
d'armonia, introduzione di Italo Calvino, trad. it. di Enrica Basevi, Einaudi, 
Torino, 1971, pp. 96-97, 99-100. 
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contraddizione della società moderna, alla quale lo stato democratico 
deve trovare una soluzione: 
«Il fatto che in nessun caso tranne questo, le funzioni sociali 
superiori vengono precluse ad alcuno in base a un fatalità di 
nascita [...]. La subordinazione sociale delle donne risalta perciò 
come una fatto isolato nelle istituzioni sociali moderne; 
un’isolata infrazione di quella che è divenuta la loro legge 
fondamentale; un singolo relitto di un vecchio modo di pensare e 
di praticare che è esploso in ogni sua parte, ma si è conservato 
per quanto riguarda la cosa di interesse più universale; come se 
un dolmen gigante, o un grande tempio di Giove Olimpo 
occupasse la sede della cattedra di San Paolo, e ricevesse 
adorazione quotidiana, mentre le chiese cristiane tutto intorno 
venissero visitate solo nei giorni di digiuno e nelle feste»339. 
Nei paragrafi precedenti si è dato conto del modo attraverso il 
quale l’autore risolve quella contraddizione sotto il profilo filosofico 
e politico, abbinando l’analisi teorica all’impegno pratico. Sono 
riconducibili a questa sfera tutte le iniziative dirette a coinvolgere 
l’opinione pubblica, come gli articoli di giornale o le discussioni 
sostenute in sede parlamentare. A queste attività deve aggiungersi la 
numerosa corrispondenza epistolare che Mill intrattiene con alcune 
tra le donne più autorevoli del suo tempo. Ciò rappresenta l’ulteriore 
tentativo fatto dal filosofo per introdurre nel tessuto sociale le 
proprie teorie, affinché le sue tesi diventino una piattaforma di uso 
comune a tutti i movimenti femminili.  
Secondo Mill, questi movimenti, mancando di consistenza 
ideologica, determinano una grave perdita di forze per la causa 
                                           
339
  J. S Mill, L’Asservimento delle donne, in Sull’Eguaglianza e l’emancipazione 
femminile, cit., p. 96. 
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femminile. Il risultato è che si vengono a creare varie correnti, 
ciascuna delle quali punta al raggiungimento di un singolo 
obiettivo340, ignorando del tutto le iniziative che sono portate avanti 
altrove. Un’impostazione così settoriale delle azioni dirette ad 
affermare l’emancipazione femminile, secondo Mill, è destinata a 
fallire, perché genera confusione nell’opinione pubblica e non 
coalizza le risorse nella questione più importante, ovvero 
l’indiscriminata esclusione delle donne dalla vita politica del paese. 
La scarsa organizzazione del movimento emancipazionista e la sua 
frammentazione hanno come conseguenza la realizzazione di 
riforme legislative insoddisfacenti e incomplete.  
Ciò risulta evidente dal contenuto di due leggi degli anni 
Cinquanta, che pur intervenendo su materie di grande interesse 
sociale, non hanno l’impronta riformatrice che i movimenti 
femminili chiedevano; al contrario, il legislatore sembra offrire un 
leggero palliativo in attesa che le prime e blande forme di protesta 
delle donne si consumino da sole. L’approvazione del Matrimonial 
Causes Act del 1857 riconosce per la prima volta alle donne il diritto 
di divorziare. Tuttavia le aspettative di molte mogli sono deluse, 
perché, per ottenere il divorzio esse devono provare la crudeltà, 
l’incesto o la sodomia del marito, al quale invece è sufficiente 
dimostrare l’adulterio della moglie341. È altrettanto insoddisfacente 
la nuova legislazione in materia di capacità giuridica. Nonostante 
                                           
340
  La rivendicazione del diritto di accesso all’università, la richiesta di una legge che 
tuteli le donne divorziate ecc. 
341
  Prima del Divorce Act, in Inghilterra per la donna era impossibile ottenere il 
divorzio che veniva accordato solo su richiesta del marito, dopo un’inchiesta alla 
Camera dei Lords e mediante atto parlamentare. Inoltre la donna, che nell’atto di 
contrarre matrimonio perde ogni diritto sulla sua dote per concederlo al marito, in 
caso di divorzio rimane completamente priva dei mezzi di sussistenza e le viene 
negata la custodia dei figli, cfr. S. Franchini, La questione femminile nel pensiero 
di John Stuart Mill, in «Movimento operaio e socialista», cit., p. 263. 
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l’impegno profuso da un gruppo di femministe con il Married 
Women’s Proprierty Bill, la normativa, pur riconoscendo alle donne 
divorziate la proprietà dei beni acquisiti e la capacità 
testamentaria342, esclude dalla previsione le donne sposate. 
Questo conferma, secondo Mill, che i movimenti femminili 
mancano di una strutturazione organica tale da consentire loro di 
svolgere un’azione comune: anzi non c’è solo disorganizzazione, in 
alcuni casi si tratta di una visione ancora confusa su che cosa sia la 
parità tra i due sessi. Si pensi alle prime iniziative volte ad ottenere 
uguali diritti di istruzione per le donne. Uguali diritti ai quali però 
non corrispondono uguali programmi di studio. Le stesse promotrici 
del programma di istruzione femminile343 sostengono che le materie 
di insegnamento delle scuole maschili sono inadatte alle ragazze. 
Secondo questa teoria le fanciulle non devono essere in 
competizione con i ragazzi perché ciò potrebbe renderle meno docili 
e sottomesse. I sostenitori di un’istruzione femminile simile, ma non 
uguale, a quella maschile, sono molto numerosi tra i conservatori. È 
diffusa l’idea secondo la quale le ragazze devono ricevere 
un’istruzione solo per essere in grado, una volta diventate mogli, di 
intrattenere i mariti e i loro ospiti con piacevoli conversazioni. A tale 
riguardo, Mill apporta il suo contributo, sostenendo che l’istruzione 
femminile è importante quanto quella maschile: 
«Il rischio maggiore è che, pur destinando maschi e femmine 
agli stessi studi, non ci si sforzi di farli fare altrettanto seri alle 
ragazze e che ci si accontenti di qualcosa di più superficiale, 
                                           
342
  Ibidem. Come accade a Caroline Norton che accusata ingiustamente dal marito, 
viene da lui cacciata e allontanata dai figli. C. Norton si fa portavoce di una 
campagna di riforma perché le donne divorziate possano ottenere la custodia dei 
figli.  
343
  Ivi, p. 264. Guidano la campagna per il diritto di istruzione in favore delle donne 
Miss Beale e Miss Buss.  
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curando solo le applicazioni piacevoli e ricreative. Questo 
pericolo sarà scongiurato dal momento in cui si comprenderà che 
per la società l’istruzione femminile è importante quanto quella 
maschile. Quando questa idea sarà stata accettata, la causa si 
potrà considerare vinta; e il governo farebbe bene a dimostrare 
che questa è la sua intima convinzione»344. 
È tale l’interesse di Mill per questa problematica che contribuisce 
economicamente alla campagna per l’ammissione delle donne nelle 
università345. 
b. I rapporti con la società civile 
Florence Nightingale è un esempio della scarsa consapevolezza 
che il movimento femminile assume all’inizio del proprio 
cammino346. La fondatrice dell’infermieristica moderna si batte a 
partire dagli anni Cinquanta, affinché le donne abbiano accesso al 
mondo del lavoro, in particolare nel settore sanitario. Gli strumenti 
che utilizza per raggiungere il suo scopo non prevedono alcun tipo di 
intervento politico. La sua attività si limita a sensibilizzare la società 
civile grazie all’autorevolezza acquisita per le iniziative umanitarie 
in precedenza intraprese.  
Guardando all’operato della Nightingale Mill teme che l’impegno 
di questa, unito al suo disinteresse in campo politico, possano 
nuocere irrimediabilmente alla campagna per l’estensione del diritto 
di voto alle donne. Egli immagina che il mancato appoggio di 
Nightingale sminuisca agli occhi dell’opinione pubblica il valore 
                                           
344
  J. S. Mill, Lettera a Pasquale Villari, 12 gennaio 1870, C. W., vol. XVII, p. 1683. 
345
  Cfr. S. Franchini, La questione femminile nel pensiero di John Stuart Mill, in 
«Movimento operaio e socialista», cit., p. 263. 
346
  Florence Nightingale (1823-1910), è famosa in tutta l’Inghilterra per l’azione in 
favore dei feriti di Crimea e per aver precorso l’azione della Croce Rossa; per 
questi meriti la regina Vittoria le dimostra grande benevolenza. 
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della richiesta avanzata dalle suffragiste347. Il filosofo inizia così una 
corrispondenza epistolare con Nightingale, a seguito della quale la 
donna cambia opinione riguardo al ruolo della partecipazione 
politica femminile nella lotta emancipazionista. In concomitanza con 
l’elezione di Mill in Parlamento, Helen Taylor ottiene l’adesione di 
Nightingale alla Women’s Suffrage Society che la stessa Taylor ha 
fondato in quell’anno348. Mill è quindi riuscito a far acquisire a 
Nightingale la consapevolezza che la richiesta di migliori condizioni 
sociali per le donne deve essere associata all’esercizio dei diritti 
politici. Se le argomentazioni di Mill sono state efficaci, una volta 
rese pubbliche potranno trovare sempre maggiori consensi e portare 
larghe adesioni al movimento femminile, in particolare alla corrente 
suffragista che inizia ad avere tra le sue file esponenti autorevoli. 
Significativi a tale riguardo sono alcuni passaggi della 
corrispondenza intercorsa tra i due. In una lettera indirizzata a Mill 
Nightingale esprime la speranza che un governo illuminato possa 
portare miglioramenti alla condizione delle donne, anche se queste 
non partecipano alla vita politica. A queste affermazioni Mill 
risponde introducendo un’argomentazione che torna di frequente 
nella sua teoria politica: gli interessi dei governati corrono sempre 
rischi, per tale ragione la partecipazione al potere politico 
rappresenta l’unica salvezza da ogni forma di oppressione. Non 
volere il voto per le donne significa rifiutare un dovere verso i propri 
simili e lasciare il potere del voto a coloro che sono indotti ad 
                                           
347
  La posizione iniziale di F. Nightingale è di un totale disinteresse per la questione 
politica come è confermato da una lettera del 1858 indirizzata a H. Martineau, alla 
quale confida di essere completamente indifferente ai diritti del suo sesso, in E. 
Figes, Il posto della donna nella società degli uomini, Feltrinelli, Milano, 1970, p. 
199. 
348
  J. S. Mill, Autobiografia, cit., p. 234. 
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esercitarlo per interesse politico o per ambizione349. Egli torna su 
questi temi anche nella lettere scritte nel 1867350 a Nightingale e a 
Mary Carpenter351, nelle quali ribadisce in modo esplicito, 
l’importanza per le donne di avere opinioni politiche e di poterle 
esprimere attraverso il voto.  
Da questi elementi si deduce la grande spinta che Mill ha dato al 
movimento femminile inglese, del quale risulta essere storicamente 
il fondatore teorico352. Mill diventa il portavoce del femminismo 
liberale, che si batte perché alle donne sia consentito l’accesso a 
tutto quanto è stato sino ad allora possesso esclusivo degli uomini: 
l’istruzione superiore, la gestione dei patrimoni privati, l’accesso 
alle libere professioni, il diritto di voto in tutte le sedi. Il 
femminismo liberale, con accentuazioni più o meno radicali rispetto 
alla quantità degli obiettivi e alla qualità dei mezzi necessari per 
raggiungerli, si riassume nella volontà di ottenere in pratica per le 
donne l’uguaglianza di ogni essere umano indipendentemente dal 
sesso. Una delle più note “dichiarazioni” dei diritti delle donne 
all’uguaglianza con gli uomini, stesa negli Stati Uniti da Elisabeth 
Stanton353, con la quale si fa iniziare la nascita del movimento 
                                           
349
  J. S. Mill , Lettera a Nightingale, 31 dicembre 1867 pp. 1343-1346. 
350
  J. S. Mill, Lettera a Florece Nightingale e a Mary Carpenter, 9 agosto 1967, C. 
W., vol. XVI, p. 1302; Lettera a Mary Carpenter, 29 dicembre 1867 pp. 1339-
1341; lettera a Florence Nightingale, 3 febbraio 1867, p. 1359. 
351
  Mary Carpenter (1807-1877) è un’educatrice la cui attività si rivolge 
all’educazione dei minorati, degli operai e alla diffusione delle scuole, ha pieno 
riconoscimento con l’emanazione nel 1854 dell’Act of juvenile offenders. Scrive 
anche sulla delinquenza giovanile Juvenile delinquents (1852). Cfr. 
www.treccani.it, alla voce Mary Carpenter, aggiornato al 6 ottobre 2011. 
352
  A. Cavarero e F. Restaino, Le filosofie femministe, cit., p. 13 sg. 
353
  Ibidem. In occasione della prima assemblea di rivendicazione dei diritti delle 
donne tenutasi a New York nel luglio 1848. 
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femminista e che si ispira al principio liberale di uguaglianza tra i 
sessi354. 
Per molti anni dopo la morte di Mill Subjection of Women 
rappresenterà il testo più incisivo e sistematico sulla questione 
femminile, eguagliato solo dal saggio engelsiano del 1884 L’Origine 
delle famiglia e della proprietà privata dello Stato, che si 
contrappone al primo, come testo di riferimento per il femminismo 
socialista355. 
 
 
6. Mill in Italia 
a. La diffusione delle idee di Mill in Italia 
Gli influssi delle teorie emancipazionistiche di Mill non tardano a 
diffondersi in Europa, arrivando anche in Italia, dove, a partire dal 
1853, Pasquale Villari inizia una lunga corrispondenza con il 
filosofo inglese356. Egli traduce System of Logic (1854), On Liberty 
(1864-1865), Considerations on Representative Government (1864-
1865), diventando il suo principale interprete e divulgatore357.  
                                           
354
  Ivi, p. 14. La Dichiarazione inizia con questa enunciazione: «Che tutti gli uomini 
e le donne sono creature uguali; che essi sono dotati di diritti inalienabili; che fra 
questi vi sono la vita, la libertà, il perseguimento della felicità». 
355
  Ivi, p. 15. 
356
  I due intellettuali hanno modo di incontrarsi personalmente a Firenze nel 1855, 
cfr. N. Urbinati, Le civili libertà, Marsilio Editori, Venezia, 1990, p. 16. Per la 
corrispondenza fra Mill e P. Villari, cfr. C. W., vol. XVII, pp. 1578, 1627, 1683, 
1806, 1872, 1898. 
357
  Prima che iniziasse la corrispondenza con P. Villari, Mill è quasi sconosciuto in 
Italia. Inizia a farsi conoscere quando nel 1851 Francesco Ferrara traduce 
Principles of Political Economy per la prima serie della «Biblioteca 
dell’economista», rivista che Villari legge e che gli fornisce i primi spunti di 
riflessione sul pensiero del filosofo inglese. Oltre a ciò, determinante 
nell’avvicinamento di Villari a Mill, è la frequentazione che egli fa del cenacolo 
fiorentino della letterata inglese Margherita Albana Migmany, che ospita nel suo 
salotto gli intellettuali più autorevoli del tempo. La corrispondenza tra i due, 
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Tra tutte le opere, Considerations on Representative Government 
è quella che incontra nel paese maggiori consensi, soprattutto da 
parte dei circoli intellettuali, dove il testo viene commentato e 
discusso. Proprio in questi anni, l’attualità delle problematiche 
sull’unificazione dell’Italia, suscita molti quesiti, che sembrano 
trovare risposta nella lettura del saggio. Lo studio tuttavia, è 
circoscritto alla parte più tecnica dell’opera, nella quale viene 
affrontato il problema del buon governo e degli strumenti occorrenti 
per la sua realizzazione. Le idee più innovative presenti nel testo, in 
particolare quelle sul suffragio universale, non sono prese in 
considerazione. La questione a cui si vuole dare una risposta è come 
si vota, non chi vota. L’interessamento alla teoria politica di Mill, 
secondo Nadia Urbinati, sfocia così in due direzioni. La prima vede 
Mill come il più eminente teorico del governo delle minoranze colte 
e capaci contro l’egualitarismo democratico; la seconda conduce 
invece ad un giudizio negativo, che mette in evidenza la 
contraddittorietà del pensiero milliano, a causa della forte incertezza 
                                                                                                               
consente a Villari di confrontarsi con Mill su molte questioni di grande interesse 
per il futuro dell’Italia. Nadia Urbinati ritiene che alcune delle argomentazioni 
utilizzate da Villari nelle sue battaglie politiche, risentano fortemente 
dell’influenza del pensiero milliano. I problemi più gravi che affliggono l’Italia 
dopo il 1861 sono due: come riuscire ad amalgamare tante popolazioni che hanno 
radici culturali così lontane tra loro; come responsabilizzare gli intellettuali del 
Meridione a farsi promotori del rinnovamento civile e sociale delle loro terre. 
Nelle prima serie delle Lettere Meridionali, Villari, scrivendo al ministro 
Terenzio Mariani, compie una ricognizione delle cause che, a detta sua, 
impediscono al Sud di godere dei benefici di un buon governo: il centralismo, le 
differenze sociali, l’assenza di un ceto medio e di un’opinione pubblica 
autorevole. Egli propone come rimedi il decentramento e l’educazione nazionale. 
Il tema sul quale Villari insiste maggiormente nella propria azione politica è 
quello della riforma scolastica, in particolare l’alfabetizzazione e il rinnovamento 
della scuola, temi cari alle teorie milliane di politica sociale. Cfr. N. Urbinati, Le 
civili libertà, cit., pp. 18-22. 
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«tra una prospettiva rigorosamente liberale e una democratica»358, 
tale da rendere inaffidabile il suo pensiero. 
Tra gli intellettuali che si avvicinano allo studio delle teorie di 
Mill, appare degna di nota la figura di Vilfredo Pareto, per 
l’approfondimento che questo rivolge alla questione femminile. 
Pareto inizia a studiare Considerations on Representative 
Government in occasione della prima conferenza organizzata a 
Firenze dall’«Associazione per lo studio della rappresentanza 
proporzionale»359. Egli offre un’interpretazione del pensiero di Mill 
autentica, lontana dalle  mistificazioni che molta letteratura del 
periodo tende a proporre360. Secondo Pareto, il tratto più 
significativo del pensiero di Mill risiede nella concezione che egli ha 
del governo dei migliori. Mill, pur attribuendo alla minoranza colta 
un ruolo decisivo alla guida del paese, a differenza di altri pensatori, 
non trascura l’importanza della libertà individuale di ogni cittadino. 
Questo elemento caratterizza in senso libertario la filosofia milliana, 
distinguendola dagli eccessi autoritativi di altri pensatori che, come 
Comte finiscono con il trasformare l’élite intellettuale in una 
oligarchia immune da ogni sviluppo democratico361. Durante la 
conferenza Pareto conosce Emilia Peruzzi e viene invitato dalla 
                                           
358
  Ivi, p. 48. 
359
  Ivi, p. 53. Questa associazione, nata nel 1872, sulla scia di un movimento che 
andava dagli Stati Uniti all’Europa, si propone di affrontare in modo scientifico il 
problema  della rappresentanza proporzionale. Prendono parte alla conferenza che 
si tiene nel 1872 presso l’Accademia dei Georgofili di Firenze, Sidney Sonnino, 
Attilio Brunialti, Francesco Genala. 
360
  Cfr. ibidem. Tra queste si ricorda l’interpretazione che A. Brunialti fornisce delle 
idee proporzionaliste di Mill. Egli dopo aver tradotto Considerations on 
Representative Government, ed essersi dichiarato seguace di Mill, sostiene anche 
nel corso della conferenza fiorentina che Mill è un fautore del governo liberale 
inteso come rimedio alla inarrestabile trasformazione democratica. 
361
  Comte aveva stabilito che ogni atto della vita privata e sociale si conformasse a 
regole stabilite da una casta di sapienti. Cfr. G. Fassò, Storia della filosofia del 
diritto, cit., pp. 155-161.  
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donna a frequentare la sua abitazione fiorentina. Il salotto di casa 
Peruzzi è divenuto, ormai da qualche anno, luogo di incontro per gli 
intellettuali provenienti da tutti i paesi d’Europa362. Le conversazioni 
spaziano dalla letteratura alla politica e affrontano i temi che sono 
maggiormente dibattuti a livello internazionale. A seguito di questo 
incontro nasce uno dei più interessanti approfondimenti sulle teorie 
di Mill, sul quale si tornerà più avanti. 
Negli ultimi anni della sua vita, ha suscitato grande interesse la 
traduzione in Italia di The Subjection of Women, che ha visto ben 
due edizioni nel 1870, la prima ad opera della femminista socialista 
Anna Maria Mozzoni363 e la seconda, più nota, scritta da Giustiniano 
Novelli364.  
In Italia il tema emancipazionista ha dei rilievi di grande attualità, 
visto il recente dibattito inaugurato con l’approvazione del codice 
civile del 1865. A partire da tale data, infatti, la questione femminile 
non si pone solo come un dibattito sull’astratta uguaglianza tra 
donne e uomini, ma diventa una materia che necessita di una 
adeguata regolamentazione giuridica. Il nuovo Stato deve decidere 
se le donne italiane possono ricevere un’istruzione superiore, se 
possono accedere alle funzioni pubbliche e alle carriere 
professionali. Si tratta di definire nuovamente la posizione della 
donna nella società, stabilendo se debba restare confinata entro la 
sfera domestica oppure se ci siano nuove prospettive. A tale riguardo 
                                           
362
  Firenze è capitale d’Italia dal 1865 al 1870; tale evento comporta una grande 
presenza di intellettuali stranieri. 
363
  Anna Maria Mozzoni (1837-1920), cfr. Maria Livia Contini, Nota biografica in 
appendice al volume La liberazione della donna, Mazzotta, Milano, 1975. 
364
  A seguito della pubblicazione dell’opera si diffondono alcune recensioni da parte 
della stampa femminile: una sul periodico «La provincia di Mantova», dove 
Alberto Mario ne fornisce un lungo riassunto, e dopo qualche tempo un’altra sulla 
rivista «La donna», diretta da Beccari che pubblica una lunga biografia su Mill. 
Cfr. N. Urbinati, Le civili libertà, cit., p. 58. 
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dagli Stati Uniti giungono notizie che annunciano la grande 
trasformazione del ruolo femminile: donne che conseguono il 
dottorato in medicina, altre che si laureano in diritto, movimenti 
femminili che annunciano l’indipendenza della donna, con punte 
estreme che proclamano la superiorità della donna rispetto 
all’uomo365. In Italia, queste informazioni sono accolte con grande 
apprensione, perché i più temono che si tratti di un cambiamento 
irreversibile dagli esiti incerti. Il Paese non è pronto ad affrontare un 
rinnovamento così radicale dell’assetto sociale. 
A tale proposito basta ricordare l’esito fallimentare della proposta 
parlamentare presentata da Salvatore Morelli. Il 18 giugno 1867, in 
contemporanea con l’azione di Mill, il parlamentare presenta la sua 
proposta di legge dal titolo Abolizione della schiavitù domestica 
colla reintegrazione giuridica della donna, accordando alla donna i 
diritti civili e politici. Nel suo discorso di presentazione Morelli 
sostiene, contrariamente all’opinione prevalente366, che non sia 
possibile parlare di diritti politici, se prima non si riconoscono quelli 
civili; per questa ragione egli ritiene di dover trattare 
congiuntamente la capacità civile e politica della donna, così come 
Mill fa in The Subjection of Women. Tuttavia il parlamentare 
napoletano non trova nessun collega disposto ad appoggiarlo e 
«viene lasciato completamente solo in Parlamento nel sostener le sue 
idee»367. Anzi, l’unica reazione che ottiene è quella di suscitare una 
forte ilarità da pare di tutta la Camera. Della proposta di Morelli 
                                           
365
  Ivi p. 56. La teoria esposta da Eliza Farnham considerava la donna superiore 
rispetto all’uomo per intelletto e intuizione.  
366
  Cfr. nelle pagine successive la posizione di A. Brunialti. 
367
  Cfr. V. Estival, Cenno critico e biografico, premesso alla III Edizione di 
Salvatore Morelli, La donna e la scienza, Società tipografico-editrice, Napoli, 
1869.  
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comprende subito l’importanza Giuseppe Mazzini come si evince 
dalla corrispondenza intercorsa tra i due368. Dopo la discussione 
parlamentare, Morelli invia una copia della proposta di legge a Mill, 
il quale non tarda a rispondere, incoraggiando gli sforzi dell’amico 
italiano, con il quale condivide il forte attivismo in favore della 
questione femminile369. Morelli rappresenta una voce isolata nel 
contesto italiano, dove le teorie scientifiche di Spencer sulla asserita 
inferiorità biologica della donna sono preferite di gran lunga a quelle 
emancipazioniste.  
Ciò è confermato dalle posizioni assunte riguardo a queste teorie 
da Attilio Brunialti e Carlo Francesco Gabba, uomini di spicco del 
panorama politico e culturale italiano. Il primo, che in gioventù si è 
proclamato discepolo di Mill370, ritiene che le donne non siano in 
grado di partecipare alla vita politica per la loro natura mentale, che 
le rende «inesperte e mediocri»371. Per giungere a questa 
conclusione, egli si avvale delle note tesi che fanno dipendere 
l’inferiorità della donna da una caratteristica fisiologica. Brunialti, 
contrapponendosi a quanto sostenuto da Morelli e dando voce al 
pensiero maggioritario, ritiene che la donna, per le ridotte capacità 
intellettive, debba essere esclusa da qualsiasi tipo di partecipazione 
alla vita pubblica.  
                                           
368
  Cfr. Lettera di Mazzini a Morelli, 7 agosto 1867, in Scritti editi e inediti, Edizione 
Nazionale, Imola, Coop. Galeati, 1906-43, vol. LXXXV, pp. 166-169. 
369
  Lettera di J. S. Mill a S. Morelli, 1 settembre 1867: «Caro signore […], leggerò 
con molto interesse il progetto di legge, dato che si tratta di questioni che mi 
stanno molto a cuore: la libertà di coscienza, quella di insegnamento e 
l’uguaglianza giuridica delle donne, ritengo che siano questioni sociali e politiche 
al di sopra di ogni altra […]. Io mi fermo qui ma spero che voi mi scriverete 
lungamente del vostro progetto». La lettera è conservata manoscritta al Museo 
Centrale del Risorgimento di Roma, cart. 920, fasc. 38. 
370
  Brunialti ritiene Mill un sentimentale e un femminista, cfr. N. Urbinati, Le civili 
libertà, cit., p. 55. 
371
  Brunialti, Le riforme legislative nei riguardi del sesso, in «La Nuova Antologia», 
vol. XLVIII, 1879, p. 86. 
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Dello stesso avviso è il giurista Carlo Francesco Gabba che, 
sebbene abbia delle vedute più ampie sulla educazione femminile, 
sostiene che la donna non può avere accesso alle stesse professioni 
dell’uomo. Gabba, dopo aver letto The Subjection of Women, 
contesta a Mill la definizione di matrimonio, dalla quale deriva una 
nuova impostazione della famiglia che non rappresenta più l’unico 
ambito di realizzazione della donna. Egli critica Mill, anche per 
avere fondato la sua teoria egualitarista tra i sessi in assenza di 
«ragioni scientifiche»372. Per tale motivo, Gabba confida 
nell’evoluzione delle scienze biologiche che, se correttamente 
applicate, porteranno «calma e temperanza» nella risoluzione della 
questione femminile. La teoria avanzata da Mill, aggiunge il 
giurista, è molto pericolosa perché, tralasciando volontariamente 
ogni riferimento «alle naturali attitudini dei sessi», porta ad un 
sovvertimento del ruolo assegnato alla donna nella società. Non ci 
sono più confini prestabiliti entro i quali circoscrivere la posizione 
delle donne, queste possono estendere i propri diritti senza trovare 
più alcuna limitazione. Gabba propende per «una buona dottrina 
sulle differenze morali», una dottrina che assicura l’esistenza di 
qualcosa di «naturale e di costante nelle attitudini proprie dei due 
sessi»373. Così facendo, egli trasforma la questione femminile in una 
teoria scientifica nella quale i pregiudizi trovano la propria 
giustificazione razionale374.  
                                           
372
  Cfr. C. F. Gabba, Della condizione giuridica delle donne, Torino, Unione 
Tipografico-editrice, 1880, pp. 13, 157. 
373
  Ivi, p. 156. 
374
  Sono molto diffuse le teorie scientifiche che sostengono l’inferiorità biologica 
della donna. In The descent of Man, Darwin sostiene che per le sue dimensioni il 
cranio femminile sta a metà tra quello di un uomo e quello di un bambino. 
L’anatomista Theodor von Bischoff pesa cervelli di donne e uomini; cfr. N. 
Urbinati, Le civili libertà, cit., p. 65. 
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Lo stesso Morelli, che dopo la sua proposta parlamentare 
guadagna l’appellativo di «John Stuart Mill italiano»375, per certi 
aspetti non si allontana dalla concezione tradizionale. Nel libro La 
donna e la scienza Morelli vuole dimostrare che la donna determina 
il progresso della società e che per tale ragione essa ha diritto a 
ricevere un’adeguata istruzione e a vedersi riconosciuti i diritti 
politici. Le argomentazioni che egli utilizza, tuttavia, risentono di 
una impostazione fortemente paternalistica: la donna ha questi meriti 
perché fa l’uomo, lo educa e lo accompagna fino alla morte. 
Secondo Morelli la donna ha una naturale inclinazione e non deve 
occuparsi di niente altro se non della famiglia. L’istinto femminile 
conduce la donna unicamente alle occupazioni domestiche e 
pertanto, qualora le siano riconosciuti pari diritti politici, non 
abbandonerà il suo luogo naturale: «l’avvocato resta l’avvocato, il 
facchino rimane il facchino, e ciascuno cerca di migliorarsi dentro la 
sua sfera»376. Morelli, insomma, vuole convincere i suoi lettori che 
non c’è nulla da temere nella concessione dei diritti politici alle 
donne, perché, anche se questa ipotesi dovesse realizzarsi, non vi 
sarà alcun cambiamento dell’ordine sociale tradizionale. Questo 
comportamento in apparenza contraddittorio, assomiglia molto a 
quello di Mill. Visti i contatti intercorsi tra i due l’atteggiamento di 
Morelli può essere interpretato come un espediente appreso da Mill, 
e diretto a persuadere gli uomini italiani, al pari di quanto Mill 
faceva con quelli inglesi, sulla necessità di riconoscere pari diritti 
alle donne. 
                                           
375
  La definizione contenuta in vari giornali femminili, è ripresta da un articolo (non 
firmato) The woman question in Italy, in «The revolution», New York, 1 giugno 
1871. 
376
  Cfr. S. Morelli, La donna e la scienza, cit., pp. 209-213. 
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b. Il circolo di Emilia Peruzzi 
Nel XIX secolo, in Italia, le teorie di Mill sono giudicate 
«irrealistiche e teatrali»377 e le sue idee sono condivise da pochi 
intellettuali. Tra questi si annoverano Vilfredo Pareto e Emilia 
Peruzzi378 che, come sopra anticipato, creano un singolare sistema 
per la diffusione delle idee milliane in Italia e in Europa. In seguito 
alla lettura di The Subjection of Women, sotto l’influenza di Pareto, 
Emilia Peruzzi comincia ad interessarsi alla causa femminile. Nasce 
così il progetto di proporre un questionario sul libro di John Stuart 
Mill ad amici, conoscenti e frequentatori del salotto di casa Peruzzi. 
Nelle domande viene chiesto all’intervistato di prendere posizione 
rispetto alla proposta emancipazionista proveniente dall’Inghilterra. 
Si tratta di un vero e proprio sondaggio di opinione, che viene 
inviato a uomini e donne di tutta Europa379, nel tentativo di creare un 
dibattito internazionale riguardo alle teorie radicali 
sull’emancipazione380. Il questionario circola in diversi paesi e 
                                           
377
  Brunialti, Le riforme legislative nei riguardi del sesso, in «La Nuova Antologia», 
vol. XLVIII, 1879, p. 86, in N. Urbinati, Le civili libertà, cit., p. 65. 
378
  Per maggiori dettagli si rimanda a Luisa Tasca, Emilia Peruzzi e la questione 
delle donne in un dibattito del 1872-1873, in Carte di Donne II (a cura di A. 
Contini e A. Scattigno), Edizioni di Storia e Letteratura, Roma, 2007, pp. 119-
143. 
379
  Ivi, pp. 135-142. Chi sono i prescelti chiamati a prendere posizione rispetto al 
tema delle donne? Molti francesi, qualche anglofono, un tedesco: in ugual numero 
di donne e di uomini e tutti amici e conoscenti di lunga data. Un amministratore, 
un diplomatico, una scrittrice, una donna di salotto, la moglie di uno storico, un 
professore universitario, il segretario dei Peruzzi. Si ricordano tra gli altri Marco 
Tabarrini, Hienrich Von Bebenger, Ruggero Borghi, Rachele Villa Pernice.  
380
  Ivi, p. 130. Ecco dunque il testo del questionario nella sua trascrizione integrale: 
«1. La teoria moderna, frutto di 1000 anni di esperienza, osserva che le cose cui 
l’individuo è interessato non riescono mai bene se non lasciate alla sua direzione e 
che l’intervento dell’autorità non giova se non per proteggere i diritti dei terzi. Se 
questo principio generale di scienza sociale è vero dobbiamo agire a seconda e 
non decretare che il fatto di esser nato maschio o femmina debba decidere la 
posizione per tutta la vita, come altra volta la decideva l’esser nato nero o bianco, 
nobile o plebeo. Dunque il sesso non deve escludere nessuno, uomo o donna, da 
qualsiasi posizione sociale e da tutte le occupazioni oneste? 2. Questa condizione 
della donna, esaminata dal punto di vista della giustizia e del bene generale 
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autorevoli personaggi del tempo si cimentano nel fornire le loro 
risposte. Il risultato purtroppo non è incoraggiante; i pareri espressi 
riflettono le teorie maggiormente diffuse all’epoca. La quasi totalità 
degli intervistati si riporta alle teorie sulla presunta inferiorità 
biologica della donna e alla sua diversa natura, che non le permette 
di avere le stesse capacità intellettuali dell’uomo.  
Tra tutte le risposte risulta emblematica quella del futuro ministro 
della Pubblica Istruzione Ruggero Bonghi, che nel 1876 avrebbe 
aperto l’accesso all’università alle donne. Egli sostiene l’idea di una 
«giusta» disuguaglianza tra i sessi, «poiché né dal punto di vista 
della giustizia né da quello del bene generale si può dedurre, che 
giovi, in genere e in assoluto, istruire ed educare la donna agli stessi 
uffici che l’uomo. Il bene generale richiede, che l’uomo e la donna 
sieno mantenuti alle funzioni diverse, che la diversità dei loro 
organismi comincia già di per sé sola ad indicare»381. Pareto reagisce 
con un tono sconsolato e insieme non sorpreso in una lettera ad 
Emilia dell’8 novembre 1872: «non mi fa meraviglia il sentire che il 
Bonghi dissente dallo Stuart Mill sull’argomento della 
                                                                                                               
conduce a desiderare l’eguaglianza dei due sessi nei diritti e nell’insegnamento? 
3. Se ogni progresso umano è accompagnato dall’elevarsi la posizione sociale 
delle donne, perché non l’innalziamo sempre più? 4. Nelle condizioni attuali della 
società e nelle varie classi è vero che il fatto dell’autorità del marito sulla moglie 
impedisce l’intera fiducia? È vero che per conoscere un altro è necessario non 
solo di essere intimi ma eguali? E che non essendo eguali, ma superiore e 
inferiore, gli uomini non conoscono le donne? È vero che l’inferiorità d’istruzione 
della donna scema il legame degli animi e perciò la moralità del matrimonio? 5. Il 
permettere alle donne, anzi, l’indirizzarle alla medesima cultura degli uomini farà 
loro perdere alcune loro virtù? 6. Ma quello che acquisteranno non superano di 
gran lunga quel poco che potrebbero perdere? 7. Quanto più elevata è la cultura, 
tanto è maggiore il sentimento del dovere? 8. E se questo sembra incontestabile, 
perché menomare con l’educazione quel grado di altezza morale a cui la metà 
dell’umana genere potrebbe giungere?». 
381
  Ivi, p. 134. 
 162
emancipazione della donna. Troppe questioni li dividono per poter 
sperare che convengano in questo»382. 
Il questionario è la testimonianza dello stato di arretratezza 
culturale nel quale vivono anche le classi più colte e agiate del 
paese. L’impostazione culturale paternalista è destinata a durare 
ancora per molti anni, prima che la donna italiana possa vedere 
riconosciuti i propri diritti politici e partecipare così pienamente alla 
vita politica del paese. Il quadro storico che si è delineato nelle 
pagine precedenti mette in evidenza da una parte il livello di 
sviluppo dell’Italia risorgimentale sulla questione femminile, 
dall’altra testimonia la funzione delle teorie milliane all’estero. Il 
filosofo inglese, con le sua teoria e la sua azione politica, è riuscito a 
sostenere la causa emancipazionista in molti paesi, dando il via ad 
una vera e propria rivoluzione culturale che risulta essere ancora 
oggi attuale. 
 
                                           
382
  Cfr. V. Pareto, Lettere ai Peruzzi 1872-1900, a cura di T. Giacalone-Monaco, 
Edizioni di storia e letteratura, Roma, 1968, pp. 16-17, in Emilia Peruzzi e la 
questione delle donne in un dibattito del 1872-1873, cit., p. 134. 
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CAPITOLO III 
Influenze e antinomie  
tra elaborazione teorica e attività politica 
 
 
1. Le eventuali contraddizioni. 
Il pensiero filosofico e l’attività politica 
In questo scritto lo studio della questione femminile nel pensiero 
di Mill è stato affrontato seguendo due prospettive: da una parte 
l’analisi dei testi filosofici, dall’altra la ricostruzione del percorso 
politico. L’interrogativo al quale si vuole rispondere in questa sede è 
se sia possibile tracciare una linea di continuità tra la parte teorica e 
quella pratica e in che modo l’una eventualmente dipenda dall’altra. 
Non c’è dubbio che durante tutta la sua vita intellettuale Mill torni 
più volte a denunciare la condizione di subalternità in cui vive la 
donna, tanto nella sfera pubblica quanto in quella sociale e privata. 
Mill contribuisce alla rivendicazione dell’eguaglianza sessuale sotto 
molteplici aspetti. Egli, come si è visto, è un intellettuale che dà il 
proprio apporto come filosofo, giornalista e, alla fine della carriera, 
anche come parlamentare. La sua modernità risiede nell’avere 
capito, ed è stato uno tra i primi della sua epoca, l’importanza 
giocata dall’opinione pubblica, dai mezzi di informazione e dai 
movimenti di massa. Per tale ragione l’indagine compiuta sulla sua 
attività politica non ha tralasciato questi aspetti: i suoi rapporti con i 
movimenti femminili e l’attività di pubblicista. Anzi, questa ultima 
ha rivelato le maggiori sorprese per la forza dei contenuti espressi, 
che non lascia alcun dubbio interpretativo. La denuncia lanciata dai 
quotidiani contro la condizione di estrema emarginazione in cui 
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vivevano le donne offre la chiave per interpretare il suo pensiero 
politico e sociale. Rispetto a quanto accade negli scritti teorici, 
quando Mill pubblica i suoi interventi sui giornali non cerca metodi 
prudenti per comunicare con i lettori. Al contrario, compie vere e 
proprie offensive volte a colpire in modo diretto tutto l’apparato 
istituzionale e giudiziario. Egli non esita a indicare i colpevoli di 
quelle ingiustizie, che rendono ancora più penosa la condizione delle 
donne. La radicalità dell’atteggiamento assunto con questi interventi 
non ammette incertezze: Mill è un sostenitore della causa 
emancipazionista. Altrettanto può dirsi per la posizione assunta in 
Parlamento, attraverso la quale egli manifesta apertamente, e senza 
alcun tentativo di mediazione con gli avversari politici, il suo 
appoggio al movimento suffragista. Dall’epistolario di Mill emerge 
che egli è stato non solo un punto di riferimento dei movimenti 
femminili inglesi ed europei, ma un loro fautore. L’impegno di Mill 
sembra essere stato pianificato secondo un criterio di grande 
razionalità a partire dai primi anni Venti. Gli interventi giovanili383 
dimostrano un’istintiva presa di coscienza sulla disuguaglianza tra 
donne e uomini, che diventerà l’argomento centrale nell’analisi della 
riforma sociale condotta insieme a Harriet Taylor. Negli anni Trenta, 
lo studio della questione femminile spinge Mill ad allontanarsi dal 
gruppo dei philosophic radicals per confrontarsi con 
l’emancipazionismo degli unitari384 e dei sansimoniani, dai quali trae 
nuovi elementi di riflessione. Egli non esita ad interrompere i 
rapporti con Auguste Comte per l’impossibilità di trovare un punto 
                                           
383
  Ci si riferisce agli interventi giovanili sulla «Westminster Review» e sulla 
«Edimburgh Review». 
384
  Per i rapporti tra Mill e il circolo degli Unitari, cfr. S. Franchini, La Questione 
femminile nel pensiero di John Stuart Mill, in «Movimento operaio e socialista», 
cit., p. 350. 
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di convergenza sul ruolo da attribuire alla donna. Nelle due opere 
più importanti, System of Logic385 e Principles of Political 
Economy386, che vedono la prima edizione negli anni Quaranta, 
l’autore ribadisce la necessità di riconoscere alle donne pieni diritti 
civili e politici. Nel decennio successivo, iniziano a costituirsi i 
primi movimenti femminili ma sono poco strutturati e privi di 
qualsiasi riferimento ideologico. Mill intrattiene con alcuni di essi 
dei rapporti di collaborazione, cercando al contempo di offrire alle 
esponenti delle diverse correnti una visione più consapevole della 
stretta connessione esistente tra diritti civili e politici: gli uni non 
possono esistere in assenza degli altri. Gli anni Sessanta sono 
dedicati alle opere di riforma etica della società: sono pubblicati On 
Liberty, Considerations on Representative Government e Utilitarism 
e viene scritto The Subjection of Women, il quale deve aspettare otto 
anni prima di essere diffuso. I tempi, secondo Mill, non sono ancora 
maturi, ma lo diventeranno nel 1869 dopo la sua nomina alla 
Camera dei Comuni. Con un’efficace azione politica, in occasione 
del secondo Reform Bill il neodeputato Mill riesce a portare alla 
Camera il progetto di legge per estendere il voto alle donne 
applicando gli stessi criteri censitari validi per gli uomini. 
L’emendamento non viene approvato ma, dopo il passaggio in 
Parlamento, la causa emancipazionista acquista una nuova 
autorevolezza. Da questo momento la condizione femminile non è 
più considerata solo un argomento da salotto, ma diventa una 
questione di pubblico interesse dibattuta in Parlamento. Ponendosi 
come un problema politico e non più di costume, essa obbliga molte 
                                           
385
  J. S. Mill, Economia e scienze sociali, cit., p. 93. 
386
  J. S. Mill, Principi, cit., p. 1005. 
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altre persone a prendere posizione; il risultato è uno «straordinario 
incremento»387 di interesse per il movimento femminile.  
L’elezione di Mill alla Camera è il frutto di un impegno politico 
che dura tutta una vita. Per un uomo dell’estrazione sociale di Mill, 
con molta cultura ma con poche proprietà terriere, non è scontato 
poter arrivare ad un traguardo tanto ambito. Nonostante ciò, egli, pur 
di dare un nuovo avvio alla questione femminile, non esita a mettere 
a rischio la propria carriera politica, che infatti si conclude nello 
stesso anno in cui ha pronunciato il discorso in Parlamento; nel 1868 
Mill si presenta alle elezioni, ma non è rieletto a causa delle 
posizioni eccessivamente radicali assunte durante il primo mandato. 
Il quadro che si viene a delineare indica dunque che Mill è 
animato da una sincera visione egualitarista e che, proprio per 
questo, l’attività politica non è contraddetta dall’elaborazione 
teorica, la quale viene semmai rafforzata dalla militanza politica.  
Essere un intellettuale impegnato crea a Mill molti problemi con i 
suoi contemporanei. È interessante l’immagine che ne dà Giacomo 
Becattini, il quale invita a riflettere sulla condizione di 
emarginazione nella quale Mill vive agli inizi degli anni Quaranta. 
Le critiche a Bentham e i suoi rapporti con esponenti di correnti 
filosofiche opposte lo hanno isolato dal gruppo degli amici della 
giovinezza; la sua relazione con Harriet Taylor, che all’epoca era 
una donna sposata, lo ha reso un ospite poco gradito nella «cerchia 
bene»388; il suo distacco emotivo dal resto della famiglia grava 
«presumibilmente»389 sul suo equilibrio nervoso. John Stuart Mill 
                                           
387
  J. S. Mill, Lettera a A. Bain, 14 luglio 1869, C. W., vol. XVII, p. 1623. 
388
  Cfr. G. Becattini, in Prefazione,in J. S. Mill, Principi di Economia Politica, a cura 
di B. Fontana, cit., p. 24. 
389
  Ibidem. 
 167
vive in una sorta di esilio, superato solo dopo le pubblicazioni di 
quegli anni, che gli fanno conquistare una grande fama sia a livello 
nazionale che internazionale.  
La successiva diffusione di The Subjection of Women genera 
molte polemiche, creando nuovamente intorno a lui un’atmosfera di 
disapprovazione. In direzione opposta alle tesi di Mill si muovono, 
infatti, quelle degli antifemministi che, in modo più o meno 
esplicito, vogliono che la famiglia non subisca alcuna modificazione 
nella distribuzione dei ruoli tra i coniugi. I rilievi critici e gli 
opuscoli che fanno seguito alla pubblicazione, denunciano che il 
testo ha una portata trasgressiva e rivoluzionaria. Per i vari 
recensori, Mill vuole «sovvertire la società attuale»; l’accusa 
unanime che gli viene rivolta è di «confondere la famiglia con le 
leggi generali, nel tentativo di rendere le une e le altre perfettamente 
uguali […], tratta una questione in cui l’amore gioca un ruolo così 
importante, così essenziale, senza farvi alcun riferimento, e riduce 
ciò che è in massimo grado spirituale alle opprimenti massime 
dell’economia politica»390. Anche il 20 maggio 1867 alla Camera un 
collega di Mill, contrario alla mozione suffragista, aveva osservato 
«L’onorevole deputato di Westminster, farebbe bene a non 
importare in così larga misura l’economia politica in questo tipo di 
problemi, ad introdurvi un po’ più di buon senso»391. La visione 
ideale prospettata da Mill, secondo la quale marito e moglie si 
trovano su di un piano di perfetta parità, viene trasformata nelle 
argomentazioni degli antifemministi in una relazione di «business 
                                           
390
 Mr. Mill on the Subjection of Women, in «Blackwood’s Magazine», vol. CVI, n. 
647, p. 309. 
391
  La frase viene pronunciata da Sir J. B. Karslake, in Hause of Common, 20 maggio 
1867, in Hansard, Parlamientary Debates, III serie, vol. 187. 
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partnership»392. La richiesta di parità dei diritti viene ridotta ad un 
interesse di natura economica.  
I giudizi negativi non sono mancati neppure in epoca recente, 
segno di una costante attualità dell’opera. Una delle maggiori 
critiche mosse al pensiero di Mill muove dalla considerazione che vi 
sarebbero delle contraddizioni in alcune parti della sua opera. La 
parte più colpita dalle osservazioni dei commentatori393 riguarda le 
pagine finali del II capitolo di The Subjection of Women, dove Mill 
cerca di assicurare i suoi lettori sul fatto che dare alle donne libertà 
di scelta non si tradurrà nella distruzione della famiglia. Mill ritiene 
infatti che la donna sceglierà comunque di educare i figli, piuttosto 
che cercare un lavoro. Da queste affermazioni, alcuni studiosi fanno 
discendere la contraddittorietà del suo «femminismo». Tale 
conclusione appare affrettata per una serie di motivi. In primo luogo, 
non si può prescindere dalla valutazione complessiva della 
produzione di Mill, comprendendo in essa anche l’attività di 
pubblicista e l’epistolario, dai quali si ricava un’immagine 
dell’azione politica di Mill che lascia poco spazio a dubbi 
interpretativi. In secondo luogo, dalla lettura dell’opera si 
comprende che l’autore sta utilizzando in quella sede uno stile 
meramente argomentativo. Ciò fanno notare anche i sostenitori di un 
pensiero milliano nel suo complesso coerente. È opportuno 
richiamare a proposito quanto scritto da due studiosi italiani. 
                                           
392
  Mr. Mill on the Subjection of Women, in «Blackwood’s Magazine», in S. 
Franchini, La questione femminile nel pensiero di John Stuart Mill, in 
«Movimento operaio e socialista», cit., p. 275. 
393
  J. Annas, Mill and the subjection of Women, in John Stuart Mill’s The Subjection 
of Women: His Contemporary and Modern Critcs, a cura di L. A. Jacobs e R. 
Vandewetering, Caravan, Delmar (NY) 1999, pp. 315-334. 
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Giacomo Becattini è dell’avviso che i più recenti studi abbiano 
restituito: 
 «Un Mill più vivo e credibile, sottilmente fazioso, capace di 
dimenticare i punti forti delle tesi combattute e di colpire la 
fantasia dei suoi lettori con stratagemmi dialettici degni di un 
principe del foro o di un grande pubblicitario. Ma non si deve 
neppure cadere nell’estremo opposto a quello della tradizione, e 
vedere in Mill un puro e magari cinico controversialist. C’è 
sempre in Mill, anche nei suoi exploits scopertamente polemici, 
una forte –per molti irritante – tensione verso la giustizia, cui la 
ricerca della verità […] presta le armi»394. 
Di questa opinione è anche Nadia Urbinati, che propone di 
analizzare The Subjection of Women come un testo di retorica 
politica piuttosto che come un saggio teorico:  
«L’argomento della strategia retorica aiuta a capire il tipo di 
dimostrazioni che Mill usò per difendere la sua causa. Lo stile di 
The Subjection of Women è forense per scopi deliberativi. 
Benché organizzasse la sua strategia difensiva partendo dai 
principi di libertà e uguaglianza legale, non si limitò a produrre 
un argomento liberale. Questi due principi erano la basi del suo 
sillogismo retorico, centrale al quale era l’analogia del 
matrimonio con il dispotismo. Mill dedusse l’argomento a favore 
dell’emancipazione delle donne da questa analogia»395. 
Le reazioni suscitate dal testo, specialmente quelle ottocentesche, 
ci permettono di comprendere con maggiore cognizione di causa la 
pressione alla quale è stato sottoposto Mill dopo la pubblicazione 
dell’opera. Egli era consapevole che l’impatto di The Subjection of 
Women con la società vittoriana sarebbe stato devastante. 
                                           
394
  Cfr. G. Becattini, in Introduzione, in Principi, a cura di B. Fontana, cit., p. 21. 
395
  Cfr. N. Urbinati, L’Ethos della democrazia, cit., p. 236. 
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Nonostante ciò, decise coraggiosamente di procedere verso 
l’obiettivo che si era prefisso: apportare il proprio personale 
contributo al miglioramento dell’umanità attraverso il 
miglioramento delle condizioni di vita delle donne, merito che gli è 
valso un importante ruolo nella storia del pensiero femminista396. 
 
 
                                           
396
  Cfr. A. Cavarero e F. Restaino, Le filosofie femministe, cit., p. 3 sg. 
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Considerazioni conclusive 
 
 
a. Mill e il femminismo contemporaneo 
Malgrado le teorie avanzate da Mill sulla questione femminile 
abbiano suscitato numerose polemiche sia nel XIX che nel XX 
secolo, molti tra gli studiosi che si sono dedicati all’analisi del 
pensiero milliano hanno ritenuto scarsamente rilevante questa parte 
della sua produzione, riducendola ad una sorta di sostegno dato 
dall’autore alle idee politiche della moglie397. E invece, le 
convinzioni di Mill rivestono un ruolo importante nei grandi 
movimenti culturali che hanno introdotto e sviluppato il processo di 
emancipazione femminile. 
Per lungo tempo la tesi emancipazionista è rimasta in secondo 
piano, sino a quando è diventata motivo di lotta da parte del 
movimento femminista. A tale riguardo bisogna distinguere tra il 
primo e il secondo femminismo. La Dichiarazione dei diritti delle 
donne del luglio 1848 a New York segna la nascita del “primo 
movimento” femminista che nello stesso anno comincia ad 
affermarsi anche in Europa398. La Dichiarazione diventa il manifesto 
delle prime forme di rivendicazione femminile che, nei vari 
ordinamenti, mirano ad ottenere riforme legislative in grado di 
assicurare parità giuridica alle donne. In breve tempo, il movimento 
                                           
397
  Anche oggi i testi di filosofia trattano il suo interessamento per la causa 
emancipazionista in modo riduttivo, sul punto cfr. G. Fassò, Storia della filosofia 
del diritto, vol. III, cit., p. 37.  
398
  A. Cavarero e F. Restaino, Le filosofie femministe, cit., p. 14 e sg. 
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femminile riesce a vedere accolte la quasi totalità delle richieste 
avanzate: voto, proprietà, gestione dell’eredità, accesso all’istruzione 
superiore e alle libere professioni. Nella fase iniziale e per tutto il 
primo ventennio del Novecento, il femminismo ha come riferimento 
le tesi liberali e ugualitarie che trovano un grande esponente proprio 
in Mill399. 
Questa impostazione viene completamente ribaltata dalla corrente 
radicale che si sviluppa negli Stati Uniti a partire dal 1968. La 
seconda generazione del femminismo interpreta il rapporto tra uomo 
e donna come una relazione nella quale i due soggetti si pongono in 
una condizione di perenne antagonismo: «tutti gli uomini sono 
oppressori di tutte le donne»400. Per il femminismo di matrice 
radicale quindi non è più possibile, come era spesso accaduto 
durante la fase liberale e socialista, un’alleanza ideologica fra 
uomini e donne. Si tratta di una rottura definitiva con il passato delle 
lotte femministe, nelle quali era stato accettato il sostegno di 
pensatori maschi sia sul fronte teorico, sia su quello delle lotte di 
liberazione. E ciò porta con sé nuovamente forti obiezioni contro le 
tesi di Mill. In generale, però, tali obiezioni sono il riflesso dei 
grandi conflitti sociali e politici di quegli anni e uno strumento per 
gettare ombre sulla società borghese. Le femministe prendono 
spunto dalle pagine di The Subjection of Women e da certe lettere401 
                                           
399
 Ibidem. Mill insieme alla moglie Harriet Taylor, è il principale esponente della 
corrente liberale, alla quale si affianca quella di natura socialista di Robert Owen 
e Charles Fourier. 
400
  Ivi, p. 34 e sg. 
401
  Si fa riferimento alla parte finale del secondo capitolo di The Subjection of 
Women e alla lettera di Mill a John Allen, 27 maggio 1867, in C. W., vol. XXVI, 
pp. 1273-1274. In questa lettera secondo Leslie Goldstein, si avrebbe la prova che 
le affermazioni di Mill circa i ruoli tradizionali non sarebbero il frutto unicamente 
di uno stratagemma tattico cfr. L. Goldstein, Mill, Marx, and Women’s 
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per affermare che il pensiero di Mill è contraddittorio e confuso. Da 
una parte, si dice, egli sostiene l’emancipazione delle donne, mentre 
dall’altra non rinuncia all’impostazione tradizionale della famiglia 
che riconosce alla donna unicamente il ruolo di madre e di moglie402. 
Negli anni Settanta anche la critica italiana segue tali giudizi 
fortemente negativi. Rosaria Manieri ritiene che Mill non vada oltre 
i principi «della società borghese-capitalistica del suo tempo», 
risultando «così molto più vicino a Comte di quanto nella lettera non 
possa apparire. L’uno e l’altro si muovono, tutto sommato, 
all’interno di una stessa logica, potremmo anzi dire che la 
prospettiva milliane costituisce il rovescio della medaglia, e cioè la 
soluzione borghese-liberale, risolta in modo strettamente 
riformistico e legalitario». A suo parere «Mill intende 
l’emancipazione nel senso di una liberazione dall’altro, un regalo del 
potere costituito, in base a un criterio di utilità sociale e congegnato 
in modo da non mettere in discussione il potere stesso e sempre in 
qualche modo discriminatorio»403. In realtà però nel contestare Mill 
quale «portavoce» del femminismo borghese Manieri ma trascura 
alcuni aspetti cruciali del suo attivismo politico. Come si è già visto, 
Mill non è accondiscendente con il “potere costituito”; anzi, in più 
occasioni egli esprime apertamente il proprio dissenso e denuncia 
all’opinione pubblica il malfunzionamento dell’apparato statale che 
non tutela in modo appropriato la condizione giuridica delle donne. 
                                                                                                               
Liberation,in «Journal of the History of Philosophy», vol. XVIII, 1980, n. 3, pp. 
325-330. 
402
  Cfr. S. M. Okin, Women in Western Political Thought, Princeton University 
Press, Princeton 1979 e il più recente Justice, Gender, and the Family, Basic 
Books, New York, 1989. 
403
  Cfr. R. Manieri, Donna e capitale, cit., p. 69. 
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Nello stesso periodo Silvia Franchini conduce un approfondito 
studio sulla questione femminile in Mill. Si tratta di uno dei più 
importanti contributi della letteratura critica italiana sull’argomento. 
Pur apprezzando l’impegno sociale e politico di Mill, Franchini 
reputa le tesi milliane poco «feconde» rispetto al femminismo di 
stampo socialista. A suo avviso, ciò emerge in particolare nelle 
critiche rivolte da Mill alla famiglia: «Tuttavia nella critica 
all’istituto familiare, il Mill non va alla radice […]. Si ricordi la 
critica ben più radicale dell’istituto familiare che erano venuti 
sviluppando, proprio nell’ambiente inglese, gli owenisti […]. A 
differenza di questi ultimi, il Mill pur denunciando i vizi delle 
strutture sociali della sua età, aveva i criteri di giudizio, le illusioni, 
di un liberale dell’ottocento»404. A questa analisi, non condivisibile 
per le ragioni già in precedenza espresse, la studiosa ne aggiunge 
un’altra di maggior rilievo. Le tesi milliane, essa dice, pur avendo 
avuto una funzione provocatoria nella società vittoriana, non ne 
avrebbero alcuna in quella a lei contemporanea, dato che gli obiettivi 
prefissati dal femminismo liberale sono ormai stati raggiunti405. È 
evidente che le considerazioni di Franchini si rivolgono unicamente 
alle donne che vivevano e vivono nel mondo occidentale, ignorando 
del tutto la condizione di estremo disagio che, ieri come oggi, 
caratterizza le donne di altre culture406. 
                                           
404
  Cfr. S. Franchini, La Questione femminile nel pensiero di John Stuart Mill, in 
«Movimento operaio e socialista», cit., p. 278. 
405
  Tale considerazione, che risale agli anni Settanta, non trova riscontro in un esame 
più attento della condizione femminile. Questa subisce sostanzialmente ancora 
forti limitazioni giuridiche, politiche e sociali, anche in molti paesi occidentali 
nonostante da un punto di vista formale il problema sembrerebbe ampiamente 
superato. 
406
  Sul punto si vedano i rapporti delle organizzazioni internazionali che vigilano sul 
rispetto dei diritti umani delle donne da parte dei governi locali: Amnesty 
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Negli ultimi decenni questa letteratura è stata superata grazie al 
contributo di Nadia Urbinati, che ha confutato molte delle critiche 
in precedenza avanzate, proponendo una visione più consapevole ed 
equilibrata del ruolo avuto da Mill nell’evoluzione dei diritti delle 
donne. Urbinati ritiene superate le obiezioni del pensiero 
femminista: «L’insoddisfazione nei confronti del femminismo di 
Mill, riguarda solo alcune opinioni che l’autore esprime su problemi 
specifici piuttosto che rispetto alla sua impostazione teorica 
generale»407. Gli studiosi, continua Urbinati, «hanno ridotto il 
femminismo di Mill a poca cosa, ignorando il sostegno dato in 
concreto al movimento internazionale di emancipazione sociale e 
politica delle donne»408. La concezione della libertà come libertà 
dall’assoggettamento, ribadisce la studiosa, radicalizza il 
femminismo di Mill e fa di The Subjection of Women un testo non 
confinato a una politica liberale. Il farne un testo di emancipazione 
liberale da parte della critica, sostiene Urbinati, ha decretato la 
fortuna e la sfortuna del femminismo di Mill perché vi ha trasferito 
le virtù e i vizi del liberalismo dei diritti: «argomentazione astratta, 
eccessivo rilievo dato alla legge come se questa da sola bastasse a 
cambiare le abitudini mentali, non sufficiente attenzione ai fattori 
culturali e sociali della subordinazione di genere»409. La lettura 
                                                                                                               
Internazional, http//50.amnesty.it/node/24; Dipartimento di Stato americano, 
http//www.state.gov/g/drl/rls/hrrpt, aggiornato al 22 ottobre 2011. 
407
  N. Urbinati Prefazione, in Sull’Eguaglianza e l’emancipazione femminile, cit., p. 
XLVI. 
408
  Ibidem. 
409
  A parere di N. Urbinati la lettura liberale ha reso «zoppo» il femminismo di Mill. 
Ciò per due ragioni: in primo luogo a causa di una irrisolta contraddizione fra le 
sue teorie (radicali) e le sue proposte pratiche (timidamente riformatrici); 
secondariamente la sua psicologia associazionistica amplifica la debolezza del suo 
egualitarismo perché da un lato presuppone individui che sono agenti razionali e 
dall’altro definisce le donne come esseri essenzialmente emotivi e passionali. Cfr. 
N. Urbinati, L’Ethos della democrazia, cit., p. 232 e sg. 
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liberale fa sembrare The Subjection of Women un grido nel deserto: 
«la sua pars denstruens è tanto radicale quanto la sua pars 
construens è reticente»410.  
 
b. Una nuova visione del pensiero emancipazionista di Mill 
Dagli anni Ottanta del ventesimo secolo gli studiosi hanno 
compiuto importanti passi avanti rispetto all’interpretazione liberale 
del pensiero milliano, rivalutando tre aspetti di esso. Da un lato, 
hanno insistito sulla rilevanza dell’ideale milliano di matrimonio 
come relazione di amicizia e cooperazione e messo in evidenza la 
natura coraggiosamente democratica della sua proposta di 
rivitalizzare la famiglia. Dall’altro lato, hanno recuperato il 
femminismo di Mill attraverso la critica dell’individualismo che 
permea tutti i suoi scritti. Infine, recenti studi hanno situato il 
pensiero politico milliano all’interno di una filosofia del progresso 
morale e civile: Mill ha sfidato i suoi lettori a considerare sotto una 
nuova prospettiva il significato della giustizia, del matrimonio, della 
felicità, dell’eguaglianza. Queste letture hanno radicalizzato il 
femminismo di Mill e fatto di The Subjection of Women un testo 
filosofia morale con implicazioni che i suoi stessi contemporanei 
hanno ritenuto come sovvertitrici dell’ordine sociale. The 
Subjection of Women può essere considerato un testo radicale non 
perché esso traduce la diseguaglianza della condizione femminile in 
una questione morale, ma perché utilizza categorie politiche per 
analizzare relazioni umane che non sono direttamente politiche. 
L’analisi di Mill prende corpo da una valutazione dei rapporti 
                                           
410
  Ivi, p. 233. 
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umani come relazioni di potere: il matrimonio di tipo patriarcale 
trasforma le donne in «schiave domestiche», producendo un clima 
di paura che impedisce loro di decidere dei propri pensieri e delle 
proprie azioni.  
L’aspetto saliente del femminismo milliano consiste nella 
categoria del dispotismo e nel suo opposto, la polis411. La prima 
categoria consente a Mill di politicizzare tutti gli aspetti di vita delle 
donne e di dare al suo femminismo uno stile radicale. La causa di 
libertà delle donne è una causa di libertà per l’intera società. Mill 
infatti usa la categoria di dispotismo per denunciare l’immoralità 
assoluta della famiglia patriarcale e utilizza quella della polis per 
dare un carattere di grandezza morale al modello ideale di 
matrimonio fondato sulla cooperazione tra uguali-diversi. Secondo 
Mill c’è poca possibilità di compromesso in una rappresentazione 
del matrimonio come dispotismo. Perfino la riforma del codice 
civile appare insufficiente perché, mentre le garanzie legali dalla 
libertà individuale possono porre limiti al potere assoluto del 
despota, esse non possono però trasformare il despota in un 
cooperatore, o il matrimonio dispotico in una unione fondata sulla 
mutualità e sul rispetto. Nonostante l’opinione dei suoi critici, una 
strategia esclusivamente liberale non può realizzare questo progetto 
riformatore. Il principio della libertà come non-interferenza non può 
né radicalizzare la critica della soggezione delle donne, né ispirare 
una visione di matrimonio così elevata come quella di Mill. 
Secondo Mill la legge dovrebbe distribuire ugualmente diritti e 
doveri tra uomini e donne, ma egli non pensa che un’unione 
matrimoniale basata sull’eguaglianza e sul rispetto morale dei suoi 
                                           
411
  Cfr. sul punto N. Ancarani, A proposito de L’Asservimento delle donne di John 
Stuart Mill, in Fra Libertà e Democrazia, cit., p. 145. 
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componenti possa derivare soltanto dai diritti e dalle leggi. Il suo 
ideale di matrimonio trascende dal diritto e dallo stesso liberalismo 
perché implica una vita etica nella quale avvenga la formazione e la 
riproduzione di valori e costumi morali. Una giusta legge è 
necessaria perché l’amore e il rispetto non sono né naturalmente 
dati, né garantiti per la vita, ma essa da sola non basta. Anzi, Mill 
pensa che le norme legali che definiscono la relazione matrimoniale 
entrano in scena quando l’amore tra i coniugi è svanito. Ciò 
significa che la possibilità di stabilire una comunione mentale 
dipende principalmente dal carattere morale e dalla cultura 
sentimentale dei partners piuttosto che dal fatto che essi sono 
titolari di diritti. Essere titolare di diritti certamente abitua le donne 
e gli uomini a concepire i rapporti come fondati sull’uguaglianza e 
sul rispetto; in questo senso il diritto è una componente 
fondamentale dell’educazione morale, ma non ne è la sola. Ciò 
spiega perché Mill chieda molto di più di un’eguale opportunità 
legale e di un contratto di matrimonio fra eguali, quando affronta la 
questione della giustizia nelle relazioni tra i sessi. Egli crede che le 
relazioni interpersonali nel matrimonio coinvolgano una comunità 
di bisogni e una solidarietà che hanno ben poco a che fare con una 
comunità liberale. Il suo ideale di matrimonio è come agape, 
un’unione di due persone diverse ed eguali per comunione di 
interessi e di gusti. Il rapporto tra uomo e donna è caratterizzato 
certo dalla tensione di due soggetti che tendono a contrapporsi (o, 
meglio, storicamente l’uomo tende a soggiogare la donna), ma nello 
stesso tempo non possono costituirsi autenticamente se non nel 
reciproco riconoscimento di due individualità libere e indipendenti. 
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Al di là del personale giudizio di ciascuno sulla correttezza delle 
sue proposte, ciò che è interessante notare è proprio l’estrema spinta 
riformatrice che pervade il pensiero milliano e che dopo circa 
centocinquanta anni, rende i suoi contribuiti ancora in grado di 
suscitare interesse e discussione. 
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